
CRITICA 
LETTERARIA

154

LOFFREDO EDITORE - NAPOLI

Recensioni



Francesco Tateo, Modernità dell’U
manesimo, Salerno, Edisud (Nuovi Pa-
radigmi, Collezione di Studi e testi 
oltre i confini), 2010, pp. 174.

La lunga attività critica di France-
sco Tateo, pur spaziando tra autori e 
testi di età differenti, ha, senza dub-
bio, sempre privilegiato l’Umanesi-
mo ed il Rinascimento. Tateo, però, 
non è solo uno studioso dell’Umane-
simo latino e volgare, ma un umani-
sta. Lo si intuisce sin dalle prime ri-
ghe prefatorie di questo nuovo volu-
me dedicato alla Modernità dell’Uma-
nesimo, come lo si intuisce dalla lettu-
ra dei suoi precedenti, numerosi e 
fondamentali studi umanistici.

Il volume, primo della collana 
Nuovi Paradigmi diretta da Sebastia-
no Martelli, Mario Mignone e Franco 
Vitelli, inaugura un ambizioso pro-
getto editoriale che intende proporre 
studi di una “letteratura contamina-
ta” che «presuppone l’allargamento 
del canone fuori dai recinti della let-
terarietà con una moltiplicazione di 
senso e di significato attinente sia al
l’ordine estetico che conoscitivo» – 
come si legge nel risvolto di coper
tina.

Il progetto parte, insomma, dalla 
legittima convinzione che la lettera-

tura non possa, in una società globa-
le come quella in cui siamo “travol-
ti”, arroccarsi in una chiusura prote-
zionistica dei propri ambiti di studio, 
ma debba necessariamente dialogare 
con altri ambiti disciplinari per arric-
chire il proprio valore e la funzione. 
Non a caso la Prefazione di Tateo, do-
po aver registrato la lunga “sfortu-
na” critica dell’Umanesimo, si impe-
gna a chiarire subito che il volume è 
dedicato ad «un’epoca di cui noi sia-
mo (o quelli di noi che condividono 
certi ideali sono) in effetti un prolun-
gamento. E non nel senso generico 
che ogni generazione deriva dalle 
precedenti e ne porta i segni, ma nel 
senso specifico che proprio lo svilup-
po civile, gli ideali repubblicani, la 
lotta di Liberazione, la ricerca di una 
più stretta collaborazione fra la cul-
tura e l’impegno politico, i tentativi 
di superare i confini religiosi e i setta-
rismi ideologici, l’utopia europeisti-
ca e il riconoscimento della moltepli-
cità delle culture, hanno aiutato in 
quest’ultimo secolo a recuperare, a 
vari livelli e con varie angolazioni di 
studio, il contesto culturale nel quale 
si è affermata la civiltà umanistica» 
(p. 5).

In questa prospettiva il volume si 
sviluppa intorno ad alcune idee tan-

Recensioni



recensioni178

to fondamentali, da potersi ritenere 
ormai topiche dell’Umanesimo stori-
co, ma anche di quel movimento di 
pensiero e di azione che, al di là dei 
confini cronologicamente impostigli, 
per consuetudine, si spinge ad una 
certa altezza del Rinascimento e, pro-
prio in quelle idee fondanti, finisce, 
per consustanziare il bagaglio ideo-
logico della modernità.

Dal punto di vista strutturale il vo-
lume è suddiviso in due parti: Pro-
spetti e Proiezioni. La prima parte di-
scute di Umanesimo e modernità, Rina-
scita e renovatio, Restauro e conserva-
zione, Ragione e natura, Pensiero e azio-
ne, Allegoria, Storia, L’educazione alla 
scrittura, L’educazione al governo, La 
vocazione globale e il particolarismo. 
Nella trattazione di ognuno dei Pro-
spetti Tateo sceglie come incipit cita-
zioni significative estrapolate da al-
cuni dei più importanti studi critici 
sull’argomento in questione, per poi 
passare alla sua esemplificazione at-
traverso un ampio corredo di riferi-
menti testuali e critici.

La seconda parte, Proiezioni, offre 
un’ampia antologia di testi significa-
tivi, scelti per la loro brevitas tra le 
pagine di autori, la cui attività è cro-
nologicamente riconducibile, secon-
do la convenzione, alla stagione pro-
priamente umanistica, da Petrarca a 
Bruni, da Lapo di Castiglionchio il 
giovane a Bracciolini, Valla e Leon 
Battista Alberti, da Vergerio a Pal-
mieri, da Ficino al Piccolomini, dal 
Poliziano al Pontano, al Galateo e al 
Sannazaro. Nell’ultima parte delle 
sue Proiezioni, Tateo sceglie poi di 
ospitare, secondo gli avvertimenti 
della Prefazione, autori la cui attività 
si snoda nel secolo del Rinascimento 
fino a lambire i confini dell’età baroc-
ca, come Machiavelli, Guicciardini, 

Erasmo da Rotterdam, Bembo, Ario-
sto, Tasso, Giraldi Cinzio, Bruno, Ga-
lilei, Marino.

Daniela De Liso

Giovanni Pontano, Sertorius overo 
La Spagna in rivolta, introduzione e 
volgarizzamento di Francesco Ta-
teo, con testo latino a fronte e illu-
strazioni di Carlo Fusca, Bari, Palo-
mar, 2010, pp. 102.

La bibliografia dei contributi che 
Francesco Tateo ha dedicato, nel cor-
so degli anni, allo studio di quel
l’Umanesimo latino e volgare, che è 
ancora oggi una inesauribile fonte di 
spinose quaestiones critiche, è vera-
mente copiosa ed, ovviamente, fon-
damentale. Gioviano Pontano è, nel
l’ambito degli interessi umanistici di 
Tateo, senza alcun dubbio, l’auctor. 
Per questa ragione gli allievi di ieri e 
di oggi hanno voluto omaggiare i 
suoi ottanta anni, offrendogli questa 
briosa stampa, di un poemetto – lu-
sus, che chiude l’Antonius, del suo 
Pontano, il Sertorius overo la Spagna 
in rivolta, corredata da una introdu-
zione ed un volgarizzamento del 
Maestro.

Il Sertorius, che respira i toni auto-
biografici ed autoironici dell’Anto-
nius, è incentrato intorno ad un epi-
sodio secondario della guerra in 
Spagna combattuta dal ribelle Serto-
rio, umbro come il Pontano, che ave-
va tenuto in scacco il generale Pom-
peo e la res publica. Come è stato, 
tuttavia, osservato la singolarità del 
testo è data non tanto dal suo argu-
mentum, quanto dal travestimento 
epico del racconto, narrato da un 
poeta personatus che dalla Gallia Ci-
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salpina è giunto ad intrattenere il po-
polo napoletano, suscitando il disgu-
sto dei seriosi accademici ed il riso 
amaro del Pontano, a casa con una 
gamba rotta, cui giungono i rumores 
della strada, animata dal cantastorie 
e dal vulgus che lo segue. Nei perso-
naggi che prendono forma dal cantus 
di strada, che offre al Pontano l’occa-
sione per una fugace riflessione sulla 
decadenza dei tempi, l’umanista si 
diverte ad immaginare se stesso, i 
suoi amici accademici ed altri perso-
naggi della Napoli aragonese. Al di 
là «del gioco dei nomi e della trovata 
canterina», l’introduzione di Tateo si 
interroga sin dalle prime battute sui 
significati del testo pontaniano: «[…] 
non possiamo fare a meno di pensare 
– scrive – ad un travestimento della 
narrativa epica medievale e popola-
re nelle forme di un poema classico 
umanistico ispirato all’impresa sfor-
tunata di Sertorio» (p. 14). E non è 
casuale – lo ricorda ancora Tateo – 
che il poemetto sia ambientato in 
quella Spagna che era anche il paese 
d’origine della stirpe aragonese, i cui 
umori antiromani potevano favorire 
nel Pontano il ricordo della rivolta di 
Sertorio.

La parabola dell’eroe umbro, tra-
mandata dalle Vite parallele di Plutar-
co, era nota in ambito umanistico 
grazie alle traduzioni dello storico 
greco di Guarino Guarini e di Leo-
nardo Bruni, di cui, tuttavia, – sostie-
ne Tateo – il Pontano non sembra 
servirsi, poiché il suo racconto epico 
è basato su reminiscenze fantastiche, 
più che sui dati storici, tradìti anche 
nell’epilogo della vicenda, in cui Ser-
torio non muore in una congiura, co-
me storicamente accertato, ma miste-
riosamente, tributo evidente alla 
stravagante tradizione canterina. Il 

Sertorio di questo lusus pontaniano, 
in cui i nomi antichi non sono che un 
travestimento di quelli moderni, è, 
dunque, non l’eroe di una rievoca-
zione storica, ma l’emblema di quel 
confronto tra antichi e moderni che 
impegnava ed avrebbe impegnato, 
soprattutto a livelli non ludici, tutta 
la produzione umanistica. La ricca 
introduzione di Tateo stabilisce non 
solo il valore del testo, guidando il 
lettore a sfrondarlo dai travestimenti 
formali che tentano di occultarne le 
implicazioni ideologiche, ma chiari-
sce anche le ragioni di una traduzio-
ne, che non è il «pur faticoso diverti-
mento di un chierico», come la mo-
destia di Tateo vuol suggerire, ma il 
frutto di un impegno interpretativo, 
cui non sfugge l’antipatia pontania-
na per le traduzioni, «che sentiva 
mancare di vera capacità interpreta-
tiva» (p. 27). A questo desiderio di 
non tradire la presunta volontà del 
suo auctor si deve anche la scelta di 
una traduzione in endecasillabi sciol-
ti, il metro in cui gli umanisti tradus-
sero Virgilio: «L’endecasillabo sciolto 
era insomma, soprattutto per un gio-
co, il minor danno che si potesse fare 
alla memoria pontaniana. Perché Pon
tano, mettendo in versi eroici le im-
prese di antichi guerrieri, intendeva 
anzitutto rivalutarle rispetto ai mo-
derni, degni piuttosto del metro can-
tabile dell’ottava, e quindi riservar 
loro una forma più adeguata alla loro 
statura» (p. 29).

Attraverso questo divertissement il 
suo doctus autore dona al lettore una 
nuova tessera di quel mosaico inter-
pretativo del Pontano, che i suoi stu-
di hanno sapientemente contribuito 
a costruire.

Daniela De Liso
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Matteo Maria Boiardo, Orlando in-
namorato / L’inamoramento de Orlando, 
2 voll., a cura di Andrea Canova, 
Milano, BUR, 2011, pp. 2200.

Non si ferma l’ondata di edizioni 
delle opere di Matteo Maria Boiardo. 
Ultime in ordine di tempo sono le Pa-
storali (Parma 2005, a cura di Stefano 
Carrai e Marina Riccucci), il volga-
rizzamento da Riccobaldo Ferrarese 
(Roma 2008, a cura di Andrea Rizzi), 
la produzione drammaturgica (No-
vara 2009, a cura di Mariantonietta 
Acocella e Antonia Tissoni Benvenu-
ti) e la poesia in lingua latina (Nova-
ra 2010, a cura di Stefano Carrai e 
Francesco Tissoni). E adesso vi si 
unisce validamente un Orlando inna-
morato curato da Andrea Canova, ri-
cercatore di linguistica e filologia ita-
liana presso la sede bresciana del
l’Università Cattolica e membro del 
comitato direttivo del Centro Studi 
Matteo Maria Boiardo.

Oggi, al posto del titolo tradiziona-
le Orlando innamorato, va afferman-
dosi la denominazione L’inamora-
mento de Orlando, revisione impostasi 
a partire da una benemerita edizione 
critica di Antonia Tissoni Benvenuti 
e Cristina Montagnani. Uscita nel 
1999 nella collezione ricciardiana «La 
letteratura italiana. Storia e testi», ta-
le edizione ha inaugurato una nuova 
stagione negli studi boiardeschi: tra 
le ragioni il commento allestito dalla 
Tissoni Benvenuti, approdo di una 
lunga fedeltà verso lo scrittore scan-
dianese e serbatoio inesausto di noti-
zie e spunti di ricerca.

I due volumi di Andrea Canova 
fanno tesoro dell’operosità confluita 
nella pubblicazione ricciardiana. Pun
to di partenza infatti è il testo procu-
rato da Tissoni Benvenuti e Monta-

gnani, il quale, in assenza di carte 
autografe o di segretario nonché del-
la prima edizione del poema cavalle-
resco, prende come base per i primi 
due libri l’incunabolo veneziano del 
1487, realizzato da Piero de’ Piasi, 
per il terzo libro la stampa veneziana 
1506 di Giorgio de’ Rusconi (entram-
bi conservati in un unico esemplare 
presso la Marciana), declassando a 
testimone secondario il manoscritto 
Trivulziano Triv. 1094, all’origine del
la vulgata novecentesca. Nella sua 
edizione, comunque improntata a di-
chiarati intenti divulgativi, Canova 
interviene per modernizzare la gra-
fia. Ecco quindi la fierissima regina 
orientale, bellatrix impareggiabile, 
smettere un’esotica veste grafica 
classicheggiante per una più scialba 
divisa italiana: da «Marphysa» alla 
più familiare «Marfisa». Oltre a ciò (e 
si cita dalla Nota al testo e al commen-
to): «quando la tradizione presentata 
dall’apparato dell’edizione critica lo 
consentisse, si è qui preferito restitu-
ire un assetto più regolare ai versi, in 
particolare a quelli che richiedessero 
solo interventi minimi» (p. 80). Per-
tanto, di fronte al verso dell’edizione 
Tissoni Benvenuti-Montagnani «Ma 
questo è un hom forte oltra misura!» 
(I iv 75), per cui nel primo emistichio 
si ipotizza un quinario tronco, Cano-
va preferisce rifarsi alla lezione me-
tricamente più normale del mano-
scritto Trivulziano e della stampa 
veneziana del 1528, «Ma questo è un 
omo forte oltra misura!» [corsivo 
mio], optando quindi per una solu-
zione più consona al canone alto ita-
liano. Lo spazio qui a disposizione 
non consente una discussione più 
ampia delle modifiche testuali ap-
portate da Canova: non rimane che 
esprimere un certo rammarico nel 
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constatare la mancata riproposta in-
tegrale – data l’occasione – del testo 
critico stabilito da Tissoni Benvenuti 
e Montagnani. (Si aggiunga, tra pa-
rentesi, che una ristampa dei due vo-
lumi BUR dovrebbe provvedere alla 
rimozione di alcuni refusi che, come 
capita, si sono insinuati nel testo del 
poema e altrove; tra gli elementi che 
maggiormente danno nell’occhio, nel 
libro primo, le intestazioni del canto 
ventesimo lo indicano come dician-
novesimo).

Nell’opera curata da Canova ogni 
canto è preceduto da un cappello ri-
assuntivo, sempre redatto nell’italia-
no impeccabile proprio del curatore. 
Da emendare però un’inesattezza a 
p. 301 (ricorrente a p. 653): Agricane 
è infatti re (o imperatore) di Tartaria 
e non Circassia, onore che spetta a 
Sacripante. Al cappello di introdu-
zione segue poi il commento a piè di 
pagina, corposo quanto l’oggetto 
della sua attenzione. Un commento, 
va precisato, le cui dimensioni si giu-
stificano per via della stessa natura 
del poema, tutt’altro che uniforme-
mente limpido e trasparente, intrica-
to nel procedimento narrativo, calei-
doscopico nella lingua, elaborato sul 
piano retorico e, infine, intessuto di 
rimandi extratestuali e nessi interte-
stuali. Di una mole imponente le 
chiose realizzate da Canova al fine di 
ovviare alle difficoltà di un lettore 
del terzo millennio, magari poco pra-
tico dell’italiano antico settentrionale 
e a digiuno di latino e francese, diso-
rientato davanti a lessemi quali «bo-
ciarello», «trecolero», «tragualcio», 
«giotarel», «barbena» e «alirompa». 
Tanto si adopera il commentatore 
che, in oltre duemila pagine, si conta-
no sulle dita le occasioni in cui ci si 
sente disertati. Semmai la bilancia 

delle chiose pende dal lato della ri-
dondanza. Si trattasse di un’edizione 
scolastica a uso licei, molti interventi 
chiarificatori avrebbero motivo di 
esistere; per una persona adulta con 
una base di preparazione letteraria, 
invece, colui o colei che dovrebbe co-
stituire un acquirente tipo della nuo-
va edizione dell’Inamoramento de Or-
lando, talvolta hanno del superfluo.

Il dovere del recensore esige la 
messa in evidenza di alcuni luoghi 
sporadici dove il commento non per-
suade. I vv. 1-4 dell’ottava II iv 16 si 
soffermano sul muro stratosferico 
che cinge il giardino di Falerina: 
«Quel era un sasso d’una pietra viva 
/ Che tuta intégra atorno l’agirava: / 
Da mile braza verso il ciel saliva / E 
trenta miglia quel cerchio voltava». 
Così viene parafrasato il v. 4: «e quel-
la cerchia aveva un diametro di circa 
trenta miglia» – il termine «diame-
tro» andrebbe sostituito con «circon-
ferenza», il «circa» soppresso. A p. 
1296, sull’argomento di Dudone il 
Santo, si rinvia alla pubblicazione 
«Boni 1984-1985», la quale tuttavia 
non compare nell’elenco di opere ci-
tate in forma abbreviata preposto al 
testo del poema (l’enigma è presto 
risolto: si veda uno studio edito negli 
«Atti della Accademia delle scienze 
dell’Istituto di Bologna. Classe di 
scienze morali. Rendiconti»). L’otta-
va II xxvi 40 incomincia: «Cossì di-
cendo, ala porta calava / E quela con 
romor in freta apriva» e, a dare credi-
to al commento, il soggetto dei due 
verbi all’imperfetto corrispondereb-
be all’io narratrice, vale a dire Dori-
stella. In realtà, l’agente dovrebbe 
assumere le sembianze dello schiavo 
Gambone; Doristella, moglie fedifra-
ga ligia alla migliore tradizione boc-
cacciana, finge il sonno in camera. A 
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p. 1823 il verso «Le lanze dele prime 
eran più grosse» viene glossato: «dele 
prime: ‘che avevano usato prima’». 
Da preferire invece: «Le lance erano 
più grosse di quelle precedenti». 
Nell’ottava III ii 25, protagonista il 
venturoso Mandricardo, i vv. 3-8 re-
citano: «Lucea un carbonchio a guisa 
de dopiero / Qual rendea lume come 
il sole al giorno; / La tomba era d’un 
sasso tutto intiero, / Ma quel era co-
perto e tanto adorno / De ambra e 
coralo e d’argento brunito / Che non 
se vede di quel sasso un dito». Segue, 
in piè di pagina, un’annotazione re-
lativa al v. 6: «quel: il carbonchio» – al 
contrario il pronome dimostrativo si 
riferisce al sasso del v. 5.

Oltre alle chiose esplicative, il com-
mento di Canova sviluppa il tema 
dell’intertestualità. I rimandi alle al-
tre opere boiardesche non scarseg-
giano, eppure il discorso poteva al-
largarsi ulteriormente: in particolare, 
sarebbe stata auspicabile una mag-
giore attenzione nei confronti del 
canzoniere d’amore e le egloghe vol-
gari. Quanto invece ai legami con la 
produzione altrui, è Canova stesso 
ad accennare a «una pur incrementa-
bile dotazione intertestuale» (p. 81). 
Incrementare si poteva, eccome: trat-
tandosi di un autore portato a un 
«virtuosismo contaminatorio» (p. 
828), il commento ne sarebbe uscito 
potenziato. Al tempo stesso, meglio 
la parsimonia sorvegliata del com-
mentatore – in larga misura debitrice 
di indagini recenti e autorevoli (Bru-
scagli, Donnarumma, Montagnani, 
Tissoni Benvenuti, Zampese, ecc.) – 
che la resa alla tentazione contraria; 
detto in altre parole, meglio una buo-
na temperanza anziché certi deliri di 
citazionismo a oltranza. Le letture di 
un poeta permeano la sua scrittura; 

in ultima analisi, ogni singolo verso 
nasce da un grembo foggiato dalla 
totalità delle esperienze verbali assi-
milate in precedenza e di conseguen-
za, almeno da una prospettiva ideale, 
una mappatura delle fonti richiede-
rebbe l’enumerazione di ogni testo 
ipoteticamente accessibile all’interes-
sato. Nei fatti però supposizioni di 
influenza si differiscono in virtù del 
grado di verosimiglianza e un com-
mento perspicace ne terrà conto, in-
tegrando soltanto le riprese sicure o 
molto plausibili, sbarrando il passag-
gio alla moltitudine di frammenti 
ombrosamente affini, di sin troppo 
facile reperibilità in questa nostra in-
gorda età ipercomputerizzata, di ban
che dati e motori di ricerca. Bisogna 
d’altronde ammettere l’esistenza del
l’originalità, concetto poco gradito 
alla dilagante filosofia postmoderna.

Mal si addice la definizione di ope-
ra nuovissima all’Inamoramento de 
Orlando, e ciò vale anche a prescinde-
re dall’affollato retroterra greco-lati-
no, auctores come Omero, Erodoto, 
Plauto, Virgilio, Ovidio, Seneca, Pli-
nio il Vecchio, Lucano, Stazio, Vale-
rio Flacco e Apuleio. Già il XII secolo 
assisteva alla diffusione della Chan-
son de Roland e dei romanzi bretoni di 
Chrétien de Troyes: un buon distilla-
to di tanto materiale si approssima 
all’essenza del capolavoro boiarde-
sco. Andate a mescolarvi una dose 
generosa del Boccaccio minore, tipo 
il Filostrato, e il cocktail letterario si 
tinge di un colore molto familiare per 
chi ha una certa dimestichezza con le 
imprese di Orlando, Rinaldo, Bran-
dimarte e compagnia. Ma per la vexa-
ta quaestio dei modelli e fonti del poe-
ma cavalleresco è ora dato rinviare 
all’introduzione posta in apertura al
l’edizione Canova, nella quale non 
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potevano mancare il Morgante pul-
ciano, Andrea da Barberino, l’Inamo-
ramento de Carlo Mano e la Spagna fer
rarese. Oltre a interessarsi dell’inter-
testualità, la stessa introduzione toc-
ca il motivo encomiastico, lo stile e la 
struttura e la fortuna e sfortuna del
l’opera quattrocentesca. «È lecito 
semmai chiedersi – si legge in un pa-
ragrafo tra i più suggestivi – se l’auto-
re intendesse ottenere un’opera chiu-
sa, cioè se volesse veramente arrivare 
alla fine del suo romanzo» (p. 59).

La nuova edizione commentata 
dell’Inamoramento de Orlando esce in 
collaborazione con ADI (Associazio-
ne degli italianisti). Per gli studiosi, 
l’edizione di riferimento permane 
quella a cura di Tissoni Benvenuti e 
Montagnani. Per il lettore non spe-
cialista, invece, non si trova oggi in 
commercio nulla di più aggiornato o 
raccomandabile dei due volumi qui 
presi in esame. Chi vuole addentrar-
si nel grande poema, chi desidera co
noscerne l’autore da vicino, quel si-
gnore «dall’ideologia epicurea e neo-
feudale» (p. 757), si affidi alla guida 
esperta di Andrea Canova e alla do-
vizia del suo commento.

John Butcher

Luigi Mastrangelo, Leopardi politi-
co e il Risorgimento, Napoli, Luciano 
Editore, 2010, pp. 156.

Attraverso un’accurata analisi di 
svariate opere leopardiane – da quel-
le strettamente politiche a quelle let-
terarie o di altra natura – lo studioso, 
mettendo in luce in che modo il poe-
ta recanatese, morto a Napoli il 14 giu
gno 1837, abbia effettivamente con
tribuito all’unità nazionale, si propo-

ne di smentire quel (pre)giudizio 
diffuso dagli intellettuali del Risorgi-
mento, secondo il quale l’influsso del 
Leopardi, a cui, come affermò peren-
toriamente il Treves, mancò “un ri-
sorgimentistico sentire”, sia stato 
piuttosto scarso nella fase decisiva 
della formazione della nazione, da 
lui così ardentemente desiderata.

Dopo aver opportunamente ricor-
dato che gli intellettuali del Risorgi-
mento non ebbero la possibilità di 
accedere a tutta l’opera di Leopardi 
poiché l’opera omnia fu acquisita dal-
lo stato italiano solo tra la fine del-
l’800 e l’inizio del ’900, l’autore, nel 
primo capitolo (I testi politici e civili, 
pp. 13-38), si sofferma sulle opere 
strettamente politiche: dall’orazione 
Agl’italiani, scritta tra il 19 maggio e il 
18 giugno 1815, in occasione della li-
berazione del Piceno, dal non ancora 
diciottenne Giacomo (uno dei testi 
ignoti al Risorgimento in quanto 
pubblicato per la prima volta da Giu-
seppe Cugnoni nelle sue Opere inedite 
leopardiane) ai Paralipomeni alla Ba-
tracomiomachia, poemetto dallo “spi-
rito polemico”, iniziato nel 1831 e 
portato avanti sotto dettatura al Ra-
nieri fino agli ultimi giorni di vita, in 
cui il poeta, pur nel distacco favoli-
stico, con uno stato d’animo oscillan-
te tra ironia e ira, «traccia un ritratto 
esatto dei fatti italiani avvenuti tra il 
1815, anno della battaglia di Tolenti-
no oggetto del suo primo componi-
mento politico e il fatidico 1848» (p. 
38). Successive alla giovanile orazio-
ne, sono le due canzoni gemelle, 
composte a Recanati tra il settembre 
e l’ottobre 1818, Sopra il monumento di 
Dante che si preparava in Firenze, e Al
l’Italia, in cui emerge quel «tema del 
confronto tra grandezza passata e 
decadenza attuale, tra gloria dei pa-
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dri e miseria dei figli, che si rivelerà 
una costante nel pensiero leopardia-
no, come l’immagine femminile del
l’Italia “formosissima donna” che, 
però, “di catene ha carche ambe le 
braccia” e, trasformata in “povera 
ancella”, piange sconsolata» (p. 16). 
Oltre che nei Disegni letterari, nel dia-
logo Filosofo greco, Murco Senatore Ro-
mano, Popolo romano, Congiurati (in 
cui viene affrontato il tema classico 
dell’uccisione di Giulio Cesare alle 
idi di marzo del 44 a.C.), nella novel-
la Senofonte e Niccolò Machiavello, nei 
Pensieri, e in alcuni passi dello Zibal-
done – in cui, all’interessamento ver-
so la precettistica esposta dal Ma-
chiavelli nel Principe e nei Discorsi, si 
affianca la generale sfiducia nelle isti
tuzioni, percepite come inutili («Quan
te istituzioni fatte, o politiche o mo-
rali o religiose ecc. per iscoprire la 
nostra origine, i nostri destini, la na-
tura delle cose, l’ordine universale, 
la nostra felicità! Ma noi eravamo fe-
lici naturalmente, e tali quali erava-
mo nati» (p. 30) – il pensiero politico 
di Leopardi, e il suo contributo alla 
formazione dell’idea della nazione, 
emergono con particolar rilievo nella 
complessa analisi svolta ne Il discorso 
sopra lo stato presente dei costumi Italia-
ni, considerato il testo politico leo-
pardiano per eccellenza. In questo, 
composto nel 1824 secondo lo Scar-
pa, e nel ’26-’27 secondo il Savarese, 
e pubblicato solo nel 1906, il poeta, 
dopo aver passato in rassegna i vari 
errori, commessi in particolare dagli 
scrittori stranieri negli infiniti volu-
mi aventi come oggetto le cose d’Ita-
lia (tra gli altri Corinne ou l’Italie di 
Madame de Staël), quindi messo in 
evidenza come la condizione di mi-
norità dell’Italia rispetto alle altre na-
zioni europee fosse dovuta «alla ge-

nerale corruzione della civiltà, alla 
mancanza di principi di costume e di 
morale che altrove permettono una 
vita nazionale» (p. 33), sottolineava, 
sulla scia del Montesquieu, le diffe-
renze tra popoli settentrionali e meri-
dionali, giungendo ad adoperare poi 
il termine risorgimento, in un’accezio-
ne del tutto peculiare: risorgimento 
dalla barbarie significa infatti per il 
recanatese la liberazione da quell’età 
di mezzo che separa gli italiani dalla 
grandezza antica, riallacciando la con
tinuità interrotta. «L’Italia – scrive lo 
studioso – si mostra infatti a Leopar-
di in tutta la sua contraddizione: 
troppo poco civile per essere al passo 
delle società più evolute, comunque 
troppo avanzata per avvalersi dei be-
nefici delle società arretrate» (p. 35). 
Non avendo né capitale, né letteratu-
ra, né altre istituzioni che possano 
promuovere un processo di unifor-
mità e di armonizzazione nel territo-
rio, l’Italia, come aveva scritto nello 
Zibaldone nel 1821, non è «neppure 
una nazione, né una patria», come 
invece riesce ad esserlo la Germania, 
ancorché politicamente divisa.

Dai testi strettamente politici, si 
passa, nel secondo capitolo (I testi di 
altra natura con contenuti politici, pp. 
39-68) a quelli indirettamente politici 
tra i quali spiccano, in particolare, la 
Canzone ad Angelo Mai quand’ebbe tro-
vato i libri di Cicerone della Repubblica 
(in cui la vicenda filologica, esaurita 
nelle prime quattro strofe, è solo un 
pretesto che apre alla tematica pa-
triottica), la canzone Nelle nozze della 
sorella Paolina (in cui la vicenda fami-
liare diventa lo spunto per affrontare 
ancora il tema patriottico, oltre che 
per ribadire l’importanza del compi-
to di educatrici delle madri: “Donne 
da voi non poco la patria aspetta”), e 
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la canzone A un vincitore nel pallone 
(in cui l’esemplarità degli antichi 
emerge con tutta evidenza nel tema 
agonistico, che i greci in particolare 
concepivano in funzione patriottica). 
Seguono, nell’accorto excursus, il Bru
to minore (in cui la tematica patriotti-
ca è sviluppata in maniera più com-
plessa rispetto alle opere precedenti 
e in cui, contrariamente alla pre
sentazione e condanna dantesca nel 
quarto girone del nono cerchio, «Giu-
nio Bruto è l’eroico difensore della 
libertà romana, minacciata dal perso-
nalismo cesariano, e la sua sconfitta 
segna l’inizio della fine del mondo 
antico e i prodromi di quella deca-
denza che le invasioni barbariche ren
deranno palese» (p. 47), Le operette 
morali (le quali, a partire da la Storia 
del genere umano, offrono diversi spun
ti politicamente interessanti) e lo Zi-
baldone, il quale, pur nella sua di
somogeneità e non infrequenti con-
traddizioni, rappresenta una impre-
scindibile chiave di lettura del pen-
siero leopardiano anche per quanto 
concerne la concezione della demo-
crazia, estranea alla sua formazione 
di aristocratico, ma non alla sua sen-
sibilità oppressa dalla figura paterna.

Partendo dal presupposto che 
«l’individuo non è sempre virtuoso, 
la moltitudine sì e sempre», Leopardi 
ritiene l’individualismo la principale 
causa di corruzione del sistema de-
mocratico. La degenerazione dell’a
mor proprio, coincidente con l’amor 
patrio, in egoismo, passa inevitabil-
mente dal carattere individuale alla 
relazione politica, distruggendola. 
Particolare spazio, con singolare pre-
sa di posizione, è dedicato, nello Zi-
baldone, al tema politico della pace e 
della guerra, nonché alle varie forme 
di governo, tra cui quella repubblica-

na, che consente ai meritevoli di emer
gere. Segue l’analisi della Palinodia al 
marchese Gino Capponi, composta tra 
la fine del 1834 e gli inizi del 1835 e 
della Ginestra, pubblicata postuma 
nel 1845, due opere che dimostrano 
ulteriormente «come Leopardi sia 
[…] da considerare (e si considerasse 
egli stesso) poeta nazionale, di una 
nazione ancora da costruire ma che, 
a differenza delle altre moderne, na-
zione era già stata nell’antichità, e al 
massimo fulgore possibile, quello di 
potenza imperiale. Leopardi sembra 
porsi come una sorta di Vate me
tatemporale, sospeso tra passato 
esemplare e futuro da costruire, ante 
litteram (l’Italia) ma post rem (Roma)» 
(p. 68).

Passati in rassegna, nel terzo capi-
tolo (L’articolarsi della discussione: pp. 
69-112) i vari interventi suscitati dai 
testi leopardiani fino all’Unità d’Ita-
lia, nel quarto capitolo (Dopo il 1848 
“confortatore e combattitore”: pp. 113-
133) lo studioso dimostra, con espli-
citi riferimenti testuali, come un 
punto di svolta nella questione del 
Leopardi patriota sia segnato dal 
1848. Dal 1848 in poi nella ricostru-
zione di Tenca a Leopardi viene in-
fatti «riconosciuto quel ruolo di pro-
feta risorgimentale cui la sua poesia 
patriottica legittimamente aspirava» 
(p. 114). Ed è appunto partendo dalla 
ricostruzione di Tenca – passando 
per le liriche dedicate al recanatese 
dal Baldacchini e dal Poerio, nonché 
attraverso gli interventi di Giosue 
Carducci, di Carlo Pisacane, ecc. – 
che si giunge all’interpretazione in 
chiave estremamente patriottica di 
Francesco De Sanctis, nella quale vie-
ne sottolineata «la nobiltà d’animo di 
un uomo che, “con il cuore e la poe-
sia”, ottiene “l’effetto contrario a quel
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lo che si propone con l’intelletto acre”: 
“Non crede al progresso – scrive nel 
1858 il De Sanctis – e te lo fa deside-
rare: non crede alla libertà e te la fa 
amare. Chiama illusioni l’amore, la 
gloria, la virtù, e te ne accende in pet-
to un desiderio inesausto. […] È scet-
tico, e ti fa credente; e mentre non cre-
de possibile un avvenire men tristo 
per la patria comune, ti desta in seno 
un vivo amore per quella e t’infiam-
ma a nobili fatti […]”» (pp. 124-125).

Un volume di particolare interesse 
e spessore, insomma, quello offerto 
dal Mastrangelo, il quale offre un con
tributo notevole alla conoscenza del
l’opera leopardiana, intesa nel suo 
complesso e non limitata ai titoli più 
noti. Come emerge dall’accurato ex-
cursus, e come opportunamente sot-
tolinea lo studioso, essa infatti a ra-
gione «deve essere inserita in quello 
che Alberto Banti definisce il “cano-
ne risorgimentale”, ossia quell’etero-
geneo corpus letterario che ha contri-
buito in maniera non solo ideale, ma 
reale e concreta, non meno della di-
plomazia cavouriana e del coraggio 
garibaldino, alla realizzazione del
l’Unità italiana, avendo saputo resi-
stere ai continui tentativi di neutra-
lizzazione, perpetrati anche dagli stes
si sostenitori o imitatori» (p. 133).

Stefania Della Badia

Dora Marchese, Descrizione e perce-
zione. I sensi nella letteratura naturali-
sta e verista, Firenze, Le Monnier, 2011, 
pp. 120.

Dora Marchese continua ad avva-
lersi dell’angolazione prospettica già 
utilizzata nella sua accurata indagine 
sull’immaginario figurativo di Verga 

novelliere (La poetica del paesaggio nel-
le Novelle rusticane di Giovanni Ver-
ga). Nel libro del 2009 edito da Bo-
nanno, come nel recente volume 
pubblicato da Le Monnier, l’autrice 
adotta una chiave interpretativa fun-
zionale alla definizione del ruolo 
simbolico che gli elementi sensoriali 
assolvono in riferimento alla semiosi 
profonda dei testi letterari.

Introducendo la sua nuova rico-
gnizione critica, la giovane studiosa 
catanese enuncia gli intenti program-
matici che hanno guidato una ricerca 
orientata su autori italiani (Capuana, 
Verga, Serao, Pirandello, Vittorini, 
Tomasi di Lampedusa) e stranieri (Zo
la, Baudelaire, Proust) nei cui scritti, 
accanto ai sensi della distanza, ovve-
ro vista e udito, trovano spazio i sen-
si della prossimità, olfatto, tatto e 
gusto, «più istintivi e animali» in 
quanto immediatamente evocatori 
della realtà circostante.

L’olfatto è certamente il senso me-
no correlato a una visione mediata, 
razionalmente filtrata della realtà. 
Ma i profumi e gli odori che perce-
piamo giocano un ruolo notevole 
all’interno della nostra sfera emoti-
va. E spesso attivano una dialettica 
memoriale, veicolano il recupero di 
un «tempo perduto», restituiscono 
inaspettatamente turbamenti antichi. 
Basti citare il celeberrimo esempio 
offerto dal Proust maliosamente cat-
turato dall’odore e dal sapore delle 
petites madeleines che improvvisa-
mente lo proiettano verso la dimen-
sione dell’infanzia.

Sui significati emotivamente coin-
volgenti che sensi della vicinanza as-
soluta come il gusto e l’olfatto acqui-
siscono per l’autore della Recherche, 
Dora Marchese si sofferma opportu-
namente nella prima sezione del vo-
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lume. Qui si fa riferimento anche ad 
altri narratori francesi (Balzac, Flau-
bert, Huysmans) inclini a inoltrarsi 
in vari domini sensoriali, talvolta po-
co nobili, e a utilizzare tecniche de-
scrittive congeniali a un’idea moder-
na, innovativa di letteratura. «Ma – 
osserva l’autrice – al di là della pre-
minenza di un senso su un altro (fat-
tore eminentemente culturale e per-
ciò variabile nel tempo e nello spa-
zio), è importante sottolineare che l’at
tenzione riservata a una percezione 
piuttosto che a un’altra comporta an-
che un forte grado di significazione».

A confermare la validità di questa 
affermazione provvedono soprattut-
to il terzo e il quarto capitolo del li-
bro, dedicati rispettivamente a Luigi 
Capuana e a Matilde Serao. Nel ca-
puaniano Profumo (1890) assume un 
ruolo di assoluta centralità un aroma 
di origine misteriosa, un’inebriante 
fragranza emanata dalla pelle della 
giovane Eugenia in risposta all’ostile 
presenza della suocera Gertrude. An
che in alcune costruzioni narrative 
della Serao si attribuisce agli odori la 
facoltà di veicolare particolari stati 
d’animo: ansia, gioia, sofferenza, 
soddisfazione o, come accade in Fan-
tasia, la dolorosa consapevolezza di 
un progressivo disfacimento fisico e 
spirituale.

Il principale oggetto di interesse, 
di ricerca e di studio per Dora Mar-
chese è rappresentato dalla struttura 
interna e dai modi di organizzazione 
degli enunciati descrittivi, relativa-
mente a un arco cronologico compre-
so tra la seconda metà dell’Ottocento 
e i primi decenni del Novecento. In 
questo torno di tempo la prassi de-
scrittiva punta in misura sempre più 
rilevante sulla registrazione di perce-
zioni sensoriali – il tatto, l’olfatto e il 

gusto – che, scarsamente considerate 
in passato, assurgono a un ruolo di 
rilievo nell’epoca della modernità 
letteraria.

L’opera di Émile Zola all’interno di 
tale percorso si erge a modello proto-
tipico. Operazione pioneristica, co-
raggiosa ed eversiva, quella condotta 
dal nume tutelare del naturalismo, il 
quale imprime qualità “documenta-
ria” alle sue descrizioni, ne garanti-
sce l’oggettività e l’immediata vero-
simiglianza affidando «il compito di 
raffigurare espressivi lacerti di vita 
quotidiana alla più sfuggente ed eva-
nescente delle percezioni, l’olfatto». 
Una pluralità di percezioni multisen-
soriali contribuisce, per esempio, alla 
resa realistica della pittura di am-
bienti parigini sbalzati sulle pagine 
dell’Assommoir. È proprio su questo 
versante che si stabilisce la distanza 
tra Zola e Verga. Il narratore siciliano 
scrive “da lontano”, a posteriori, at-
tribuendo più importanza alla vista e 
all’udito che agli odori, centrali inve-
ce nelle creazioni letterarie di Zola e 
addirittura rivelatori di fondamenta-
li snodi semantici nell’Assommoir.

La ricognizione operata da Dora 
Marchese non trascura i «referenti 
alimentari», che anche se minimi si 
rivelano sempre funzionali al dise-
gno narrativo a cui pertengono. Sono 
molto interessanti a tal riguardo i ca-
pitoli del libro in cui si esplorano 
aspetti poco studiati della produzio-
ne dei veristi, di Pirandello e di due 
scrittori appartenenti alle generazio-
ni successive, Elio Vittorini e Giusep-
pe Tomasi di Lampedusa. Tanto il 
Verga novelliere quanto l’autore dei 
Malavoglia e del Mastro Don Gesualdo 
concedono scarsa attenzione ai pasti, 
generalmente frugali, consumati dai 
personaggi.
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Se «pane, minestra e vino sono alla 
base della tavola del Verga rustica-
no», se il regime alimentare dei Mala-
voglia è costituito semplicemente da 
acciughe, pane, cipolle e minestre di 
fave, molto modesti sono anche gli 
alimenti menzionati nel romanzo del 
1889. Qui, scrive Dora Marchese, «il 
rinvio alla sfera alimentare vuol es-
sere chiara e subitanea metafora dei 
sacrifici, della sobrietà dello stile di 
vita di chi ha speso per accumulare 
roba e non vuole, viceversa, intacca-
re la roba per spendere».

Fungono da connotatori indiziari, 
in forza del loro ancorarsi a partico-
lari ambienti umani e contesti spa-
zio-temporali, anche le numerose, 
dettagliate raffigurazioni di momen-
ti conviviali che nella narrativa di 
Matilde Serao divengono occasioni 
di incontro sociale, di confronto cul-
turale e, soprattutto, di verifica della 
condizione sociale dei vari commen-
sali.

La sfera del «fagismo» sottende 
implicazioni di ordine socio-cultura-
le anche in romanzi apparsi in Italia 
tra gli anni Trenta e gli anni Cinquan-
ta del Novecento. Basti pensare a Con
versazione in Sicilia e al Gattopardo. 
Qui l’«atto del mangiare» appare for-
temente ritualizzato, regolato da 
norme codificate e pertanto denso di 
significati che la studiosa illustra con 
acutezza interpretativa. Le sequenze 
conviviali suggellano la superiorità 
sociale del Principe di Salina, siglano 
una supremazia di rango e di casta.

Il libro di Dora Marchese si chiude 
con un excursus di ampio respiro sul-
la narrativa post-naturalista, che ha 
nelle novelle surreali di Pirandello 
una delle sue più alte espressioni. La 
scrittura si adegua in questo caso, 
con toni rarefatti e leggerezza aerea, 

all’esigenza di trasmettere la perce-
zione di un universo “altro” di cui è 
consentito captare i messaggi solo 
«morendo al sensibile». E la descri-
zione conquista nuovi spazi, proiet-
tandosi (come ad esempio avviene in 
Soffio) verso una dimensione scono-
sciuta su cui trascorrono le labili om-
bre della realtà inattingibile.

Gisella Padovani

Pietro Gibellini, Verga, Pirandello e 
altri siciliani, Lecce, Edizioni Milella, 
2011, pp. 216.

Il volume Verga, Pirandello e altri 
siciliani di Pietro Gibellini si presenta 
come un’articolata raccolta di studi 
incentrata sull’analisi di due dei mag
giori scrittori della letteratura italia-
na, una preziosa lezione di metodo 
critico, rigorosa e coerente, consoli-
data nel corso degli anni e degli studi 
attraverso una fedeltà all’esegesi di 
autori indagati con cura e passione. 
La silloge, organizzata secondo un’at
tenta disposizione dei saggi, si offre 
in una tripartizione tematico-crono-
logica che va dallo studio di Verga (I 
sezione) a quello di Pirandello (II se-
zione) fino alla prospezione su autori 
siciliani contemporanei (III sezione), 
quali Lucio Piccolo, Mario Grasso, 
Salvatore Di Pietro e Nino De Vita, la 
cui produzione comprende sia testi 
in lingua che in dialetto e che in qual-
che modo si muove nei Dintorni (tale 
è il titolo della parte finale del volu-
me) degli scrittori analizzati in pre-
cedenza. Sia la prima che la seconda 
sezione, inoltre, si chiudono, in un 
richiamo speculare, con un capitolo 
dedicato al raffronto tra alcuni aspet-
ti delle poetiche verghiana e piran-
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delliana con quella di Gabriele d’An-
nunzio.

Gli interventi qui riuniti ed ospita-
ti, nella loro sede originaria, in rivi-
ste, monografie e volumi collettanei, 
vanno dal 1980 al 2006 e offrono uno 
sguardo d’insieme sulle proposte in-
terpretative presentate da Gibellini 
in relazione ad alcune tematiche-car-
dine della scrittura isolana otto-no-
vecentesca, focalizzando l’attenzione 
sulle possibili letture di un territorio 
descritto in relazione all’arcaicità dei 
suoi riti, alla peculiare psicologia dei 
suoi abitanti e ad un sistema di valo-
ri che si fonda su un sostrato mitico e 
tragico che condiziona il vivere quo-
tidiano. Tali tematiche, tuttavia, non 
necessariamente esclusive di una ge-
ografia culturale isolana, incontrano 
anche le prospettive letterarie di au-
tori cosiddetti continentali e coevi, 
visti come modelli o come continua-
tori di un filone di scrittura. Il legame 
tra scrittori siciliani e scrittori conti-
nentali, del resto, è affrontato dallo 
stesso Gibellini nella Prefazione al vo-
lume, in cui viene chiarito come l’in-
teresse per autori come Verga e Pi-
randello non debba essere interpre-
tato se non come omaggio a due «[…] 
giganti della letteratura, considerati 
in quanto tali e non per la loro appar-
tenenza regionale» (p. 11). Il titolo 
iniziale della raccolta doveva perciò 
essere Ponti sullo stretto, a sottolinea-
re la vicinanza critico-letteraria di 
visioni ed interpretazioni, simbolo-
gie e poetiche che legano da sempre 
autori di provenienze ed ideologie 
differenti.

Leggendo Verga come un «histori-
cus popolare» (p. 84) dal linguaggio 
veloce, indiretto e preziosamente ar-
caico nel suo calarsi ed aderire al 
mondo chiamato a descrivere, Gibel-

lini offre una capillare analisi stilisti-
ca e antropologica di Cavalleria rusti-
cana, considerata come la «[…] perla 
più lucente della collana di Vita dei 
campi» (p. 45), e del romanzo I Mala-
voglia, in cui emerge la durezza di 
una realtà che non riesce a riscattarsi 
da una situazione di marginalità ed 
esclusione. Il tema della perdita delle 
origini come perdita di sé, pertanto, 
è sottolineato con forza, ad esempio, 
nella lettura della vicenda di Turid-
du, analizzata in ogni sua compo-
nente fino alla tragica conclusione, 
evidenziando nel corso della narra-
zione una serie di anticipi epici che 
prefigurano l’inevitabile catastrofe 
finale di chi, come il bersagliere sici-
liano, lasciando il paese natio, si al-
lontana anche da un codice valoriale 
che lo escluderà, al suo ritorno, dalla 
comunità di appartenenza fino alla 
negazione di ogni certezza: «Andan-
do lontano, Turiddu ha perduto per 
sempre la sua patria, senza trovarne 
una nuova. E con la patria, l’identi-
tà» (p. 27). Come un agnello sacrifi-
cale, nota Gibellini, il personaggio 
verghiano consuma la sua ultima ce-
na nel giorno che precede la Pasqua e 
riceve il bacio della sfida da compare 
Alfio, spinto ad un duello che si rive-
lerà mortale, in nome di una colpa da 
espiare che pare troppo grande per il 
giovane Turiddu, un «piccolo Salva-
tore» che saluta la madre Nunzia, 
ossia Annunziata, richiedendone una 
commossa benedizione. Anche l’ono-
mastica, oltre l’ambientazione, con-
tribuisce dunque a trasformare la 
conclusione della novella in una «lai-
ca passio» (p. 46) in cui il sacrificio 
consumato segna tuttavia una «man-
cata eucaristia» (ibidem), una resurre-
zione negata, a Turiddu come ad altri 
protagonisti di testi veristi.
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Alla ricerca delle radici della scrit-
tura di Verga, l’Autore propone un’i
potesi di grande suggestione, acco-
stando l’opera dello scrittore a quella 
di un altro importante autore otto-
centesco, Gioacchino Belli, di cui l’i
deatore di Mastro don Gesualdo con-
servava nella propria biblioteca l’an-
tologia dei Duecento sonetti pubblica-
ta dal fiorentino Barbèra nel 1870; e 
del resto «L’incontro coi libretti del 
Belli, autore tutt’altro che ovvio nella 
biblioteca delle persone colte alla fi-
ne del secolo (o fino allo entre-deux-
guerres), non dovette essere […] mar-
ginalissimo» (p. 65), data la comune 
attenzione al popolo, alla sua psico-
logia e ai suoi costumi. Su tale pre-
messa, dunque, confrontando gli esi-
ti narrativi delle novelle di Vita dei 
campi con i temi dei versi dell’autore 
romano, viene proposta una circo-
stanziata rete di richiami e riecheg-
giamenti presenti in un Verga sugge-
stionato dalla lettura, «in senso an-
tropologico» (p. 71), che il Belli sug-
geriva del «[…] sistema di valori 
della Roma precristiana, in cui la vir-
tus guerresca si sposava a una religio 
magico-utilitaria» (ibidem): «Non è 
forse vero», domanda Gibellini, «che 
l’uno e l’altro avevano capito l’ine-
splorata ricchezza antropologica dei 
loro plebei (i borgatari della Roma di 
Papa Gregorio, i rustici della Sicilia 
appena annessa al regno d’Italia) 
proprio nel momento in cui, viag-
giando ed entrando in contatto con 
altre realtà culturali e sociali, se n’e
rano allontanati?» (p. 70). E ancora: 
«Da Firenze e da Milano, mete di en-
trambi», sia Verga che Belli «avevano 
riscoperto la singolarità dei propri 
mondi d’origine, parimenti seppur 
diversamente arcaici, l’umana ric-
chezza di due strati sociali parimenti 

seppur diversamente incontaminati 
dalla moderna civilizzazione, emar-
ginati dalla storia e ignorati dalla let-
teratura», segnando, quasi in una 
continuità di intenti, anche una pros-
simità poetica, «[…] dato che la di-
chiarazione di voler lasciare il “mo-
numento”, idest documento, della 
plebe di Roma posta da Belli in testa 
ai Sonetti prefigura la teoria dell’im-
personalità dell’arte dichiarata da 
Verga […]; così come l’intento bellia-
no di introdurre i personaggi a parla-
re di sé nella loro favella si collega in 
qualche modo al programma della 
scrittura verghiana, tesa, attraverso 
espedienti stilistici ben noti – dalla 
dialettalità all’indiretto libero – a mi-
metizzare e confondere la voce del 
narratore con quella dei suoi perso-
naggi» (ibidem).

Nella seconda sezione, l’analisi 
delle tematiche pirandelliane vede lo 
spostamento su di un «[…] piano esi-
stenziale di quella crisi d’identità che 
lo scrittore verista collocava sul pia-
no sociale» (p. 102), portando alla 
luce quella lacerazione culturale pro-
pria dell’autore agrigentino che, non 
a caso, sceglierà quali sfondi della 
propria produzione tanto la Roma 
caotica e vacua, in cui i sentimenti, i 
costumi ed i rapporti umani paiono 
vincolati da una dolorosa ed inarre-
stabile espropriazione del sé (si pen-
si, ad esempio, alla novella In silen-
zio), quanto la Sicilia arcaica ed aspra, 
in cui le vite appaiono legate, anche 
in questo caso e inevitabilmente, ad 
un rigido codice etico: l’allontana-
mento da leggi consolidate compor-
ta, di necessità, un mutamento esclu-
dente che si muove in una doppia 
direzione, parallela e contraria, sia 
verso il luogo raggiunto, di cui si 
stenta ad interpretare i messaggi, sia 
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verso il luogo originario, che fatica 
ad accogliere ed accettare chi vi fa ri-
torno. Come avviene nel caso di don-
na Mimma, «levatrice-fata» (p. 148) 
protagonista dell’omonima novella, 
che abbandona il proprio paesino 
per recarsi a Palermo, costretta a con-
seguirvi il diploma di ostetrica; nel 
vasto capoluogo la «donna matura» 
rimasta «bimba nel cuore» (p. 149) 
vede profanata la propria arte, come 
racconta Pirandello stesso, dagli «oc-
chiali della scienza» che le fanno per-
dere «irrimediabilmente la vista na-
turale». Al ritorno, donna Mimma è 
sola, senza quell’aura dolcemente 
magica di chi con incanto «compra» i 
bambini, esclusa dalla propria comu-
nità e ormai contaminata da un male 
«irreparabile», quel sapere appreso 
con sacrificio e fatica in un luogo lon-
tano ed estraneo.

Allo stesso modo Mattia Pascal, 
che ricerca se stesso, inventandosi 
continuamente e continuamente mo-
rendo, non più proteso verso una let-
tura delle ragioni altrui ma proiettato 
solo verso un vedersi vivere, compo-
ne i propri brani di vita come in un 
mosaico che riecheggia di continuo 
un Io estromesso, protagonista, ma-
schera ed inventore di sé. La ricerca 
di un’identità, che sfuma nel non es-
sere e in una medietà autobiografica, 
viene interpretata dal Gibellini come 
ricerca anzitutto di una radice salda, 
coincidente con la figura del padre: 
Mattia cerca un genitore che «[…] 
appare all’inizio del romanzo, per 
sparire subito dopo, morendo» (p. 
106); l’assenza del padre risulta dun-
que premonitrice del destino del fi-
glio che non riesce a costruire un fu-
turo e guarda al passato per combat-
tere quella nostalgia di sé e riappro-
priarsi di una pregnanza biografica 

che indirizzi e guidi la sua vita, libe-
randola dall’immane fatica di imma-
ginarsi continuamente. La figura di 
Mattia Pascal, rimandando alle vi-
cende del proprio autore, mette in 
risalto l’approdo scettico del pensie-
ro pirandelliano, sostenuto dal riso, 
quel «sentimento del contrario» «[…] 
originato da una “de-personalizza-
zione”» (p. 168), che conduce al mo-
struoso, alla consapevolezza da parte 
dell’uomo dell’impossibilità di rea-
lizzarsi vivendo liberamente: «L’au-
tore usa le dolorose armi del riso per 
combattere la sua sfida letteraria 
contro ciò che imprigiona la mente e 
rende l’uomo marionetta, nel deside-
rio di approdare a una universalità 
oggettiva, anche se essa nella sua cru-
dezza impassibile e misteriosa resta per 
l’uomo un magma terrificante in cui 
l’io rischia di disperdere il riconosci-
mento di sé. L’umorismo di Piran-
dello potenzia la scintilla prometea, 
esprime il dramma della ragione, 
della vita intelligente che per essere 
sé deve varcare se stessa e rischiare 
di perdersi. All’ombra dell’enorme mi-
stero guarda, appunto, quella rifles-
sione speciale che accompagna il senti-
mento dell’umorista» (p. 169). E lì 
dove i personaggi tentano di squar-
ciare quel «cielo di carta» che li tiene 
prigionieri per assaporare finalmen-
te la libertà, non fanno altro che mo-
strarsi come degli «[…] ingenui e […] 
irresponsabili, che, sorpresi, atterriti 
e privi di risorse, tentano con sforzo 
disperato e pietoso di riprendere la co-
noscenza normale, di ri-personalizzar-
si chiudendosi nella prigione del 
proprio spazio soggettivo: provano 
insomma a “tappare lo strappo” nel 
proprio cielo di carta» (p. 170).

E tale «cielo di carta», ricorda an-
cora Gibellini, con la sua natura illu-
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soria e desiderante, se appare come 
aspirazione verso l’infinito nel Mat-
tia Pascal, si trasforma in un angusto, 
piccolo mondo nelle Novelle per un 
anno che, «[…] pur rispecchiando lo 
scorrere caotico della vita umana, va-
ria, mutabile e contraddittoria e dan-
do vita a una miriade di situazioni 
singolari, finiscono per evidenziare 
alcune ricorrenze quasi fatali» (p. 166). 
Le Novelle, sorta di «libro-ora», inteso 
come «[…] tempo della vita umana, 
nella sua dimensione generale» (p. 
134), recano nell’Avvertenza, pre-
messa al tomo del 1922, proprio una 
sorta di concezione della vita in cui si 
riflette quell’«asse gnoseologico in-
torno a cui ruotano i singoli testi» 
(ibidem), un molteplice che tenta di 
farsi uno e che, operando tra una se-
rie di archai, aspira a comprendere il 
limite tra ciò che è costitutivo e ciò 
che è imponderabile, interpretando 
una realtà multiforme e sfuggente.

Il volume, con la sua forma aperta 
e colloquiale, si pone come un pre-
zioso strumento di studio non solo in 
relazione agli snodi tematici affron-
tati ma anche per un approfondi-
mento dell’opera critica dell’autore 
stesso, che suggerisce, con la sua in-
terpretazione filologica, critica e sto-
rica, una lettura varia e suggestiva 
dell’avventura letteraria di autori si-
ciliani dell’Otto-Novecento.

Noemi Corcione

Gisella Padovani, Emiliani Giudici, 
Tenca e «Il Crepuscolo». Critica letteraria 
e stampa periodica alla vigilia dell’Unità, 
Milano, Franco Angeli, 2011, pp. 248.

Per Clive Lewis «il valore della let-
teratura diventa reale solo quando i 

lettori leggono. Diversamente, i libri 
su uno scaffale sono letteratura solo 
potenzialmente». Non si corre però 
questo rischio con Emiliani Giudici, 
Tenca e «Il Crepuscolo», nuovo volume 
firmato da Gisella Padovani e pub-
blicato per i raffinati tipi di Franco 
Angeli.

È lo spaccato di tutta un’epoca, do-
cumento umano di derobertiana me-
moria, che getta fasci di luce su di un 
passato che, all’occorrenza, sa farsi 
presente, insospettato speculum mun-
di dell’ora futura. Proponendosi 
all’attenzione di un pubblico vasto 
ed eterogeneo, il libro consente tanto 
all’addetto ai lavori quanto al comu-
ne lettore di immergersi nella realtà 
socio-politica e culturale di quel feb-
brile, cruciale decennio che precede 
l’Unità d’Italia e da cui emerge la fi-
sionomia di un’intera classe intellet-
tuale. Un libro, dunque, che interro-
ga la coscienza dell’uomo di ogni 
tempo, luogo, condizione sociale. E 
c’è ragione di credere che Paolo Emi-
liani Giudici, il cui operato è oggetto 
di questo meticoloso lavoro, ampia-
mente documentato dalla Padovani, 
avrebbe certo approvato, convinto 
com’era che la cultura non fosse affa-
re per pochi eletti, da tenere sotto 
chiave in una torre d’avorio o peggio 
da far ristagnare tra sterili cortine fu-
mogene, bensì tesoro da condividere, 
da porre al servizio della collettività, 
di coloro che tribolano nella quoti-
dianità.

Giornalista, docente di Estetica, 
critico letterario, storiografo, saggi-
sta, romanziere, esperto d’arte, Emi-
liani Giudici è figura poliedrica, in-
tellettuale a tutto tondo, appartenen-
te a una razza ormai in via di estin-
zione. Lo scrittore siciliano, origina-
rio di Mussomeli, ora tornato alla ri-
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balta grazie alla puntuale ricostru-
zione di Gisella Padovani, esce dal
l’oblio per collocarsi accanto agli uo-
mini di cultura più avvertiti del no-
stro Paese.

Capace di «cogliere tempestiva-
mente i mutamenti sociali e le tra-
sformazioni culturali in atto», Emi-
liani Giudici è pure autore di una 
Storia della letteratura italiana che 
precede di circa un ventennio quel-
la, ben più nota, firmata da France-
sco De Sanctis. Al centro di un im-
ponente turbinio di interessi, l’intel-
lettuale siciliano che nel 1843 si è 
trasferito a Firenze tiene le fila con 
esponenti di spicco dell’intellighèn-
tia coeva (tra i molti, Niccolini, Guer
razzi, Tommaseo). Ed è sempre lui a 
promuovere, con lucida antesigna-
nità, l’opera di scrittrici sue corre-
gionali alle quali la critica accademi-
ca del secondo Novecento guarderà 
con rinnovato interesse: Giuseppina 
Turrisi Colonna, Mariannina Coffa-
Caruso, Rosalia Amari, Rosina Mu-
zio-Salvo. Precorritore finanche del-
la pratica traduttologica, Emiliani 
Giudici è appassionato lettore di let-
teratura inglese. Affascinante l’iti-
nerario tracciato dall’Autrice, volto 
a cogliere nella cultura isolana le 
tracce dell’influsso britannico, rin-
focolato da quell’“anglomania” che 
nei primi decenni dell’Ottocento 
imperversa in Sicilia a motivo del
l’intensificarsi degli scambi com-
merciali con l’Inghilterra in fatto di 
zolfo, vino Marsala, seta e presidi 
marittimi.

L’altro protagonista delle vicende 
culturali ricostruite da Gisella Pado-
vani è il milanese Carlo Tenca (diret-
tore del giornale «Il Crepuscolo»), il 
cui vastissimo, ambizioso progetto 
di rinnovamento abbraccia ogni 

aspetto della vita pubblica (dalla let-
teratura all’arte, dall’organizzazione 
sociale a quella politica), mentre la 
nazione italiana traghetta verso l’U
nità. Al pari di Emiliani Giudici, suo 
sodale e collaboratore, anche Tenca 
crede in una letteratura come volano 
di ogni crescita civile, in grado di 
parlare alla coscienza individuale e a 
un tempo collettiva. E il pensiero og-
gi corre inevitabilmente a Elio Vitto-
rini, al suo ideale di cultura, additato 
come remedium etico-sociale. «Il li-
bro, il libro, il libro!» soleva rispon-
dere Gesualdo Bufalino a chi gli do-
mandava quale fosse l’arma più effi-
cace per contrastare i mali della so-
cietà. Anche in alcune affermazioni 
del conterraneo Giuseppe Bonaviri, 
per il quale la letteratura era in pri-
mo luogo «epos», «catarsi», «visione 
di nuove cose», le idee di Emiliani 
Giudici e di Tenca sembrano trovare 
eco.

Humus fertile per esercitare le pro-
prie convinzioni culturali e umane è 
«Il Crepuscolo», periodico dal taglio 
modernamente interdisciplinare fon-
dato nel gennaio del 1850. Attorno 
all’autorevole testata si radunano 
pubblicisti della levatura di Carlo 
Cattaneo, Camillo Boito, Giuseppe 
Zanardelli, Francesco Crispi, Gabrie-
le Rosa, Eugenio Camerini. Una sin-
golare palestra letteraria in cui si al-
lenano le istanze risorgimentali an-
che in tema di lingua. Tra purismo 
bacchettone e atteggiamento dichia-
ratamente progressista, Tenca trova 
il giusto compromesso, lontano da 
approdi artificiali e insieme dal lassi-
smo linguistico. I suoi numerosi in-
terventi sull’argomento costituisco-
no una preziosa testimonianza del
l’accesa querelle che coinvolge scritto-
ri, artisti e intellettuali di ogni area 
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italiana. E sulle pagine del «Crepu-
scolo» viene affrontato anche un al-
tro problema di estrema attualità, la 
piaga rappresentata da quell’editoria 
che, a giudizio di Tenca, concorre a 
«intristire le lettere italiane» giacché 
«l’arte dell’editore, dovendo dare in 
luce per necessità, sia che le opere 
abbondino o manchino, è tratta a cre-
are una fecondità fittizia che tenga 
vivo, non foss’altro, il mercato». Ieri 
come oggi.

Gisella Padovani conduce per ma-
no il letttore tra carte polverose (ri-
prodotte con amorevole cura e peri-
zia filologica in appendice) che han-
no contribuito alla storia della stam-
pa periodica nazionale, osservatorio 
privilegiato, di ampio respiro, da cui 
poter analizzare la società e i suoi 
prodotti letterari, artistici, umani. Co
niugando scrupolo scientifico, onestà 
intellettuale e scaltrita tecnica scritto-
ria, la studiosa consegna un tassello 
ineludibile al mosaico della cultura 
ottocentesca, alla luce dei risultati di 
ricerche condotte presso i maggiori 
archivi nazionali.

Sfogliando le pagine del «Crepu-
scolo», restituite ora al piacere della 
lettura, si materializza tutta un’epo-
ca e, insieme con essa, la pertinace 
idea di una letteratura e di un gior-
nalismo interpreti dei bisogni del
l’uomo, vere «armi di difesa – per 
dirla con Calvino – contro le offese 
della vita». Resta, tuttavia, una sotti-
le, invincibile malinconia: il deside-
rio di veder rifiorire quelle pregnanti 
e coraggiose «terze pagine». Giacché, 
con Albert Camus, vorremmo ancora 
credere che la vera cultura sia il più 
audace «urlo degli uomini in faccia 
al loro destino».

Maria Valeria Sanfilippo

Ambra Meda, Al di là del mito. Scrit-
tori italiani in viaggio negli Stati Uniti, 
Firenze, Vallecchi, 2011, pp. 376.

Una nuova tessera nel mosaico 
sempre più ricco della letteratura di 
viaggio è inserita da Al di là del mito 
di Ambra Meda, studiosa del paler-
mitano G. A. Borgese, del quale si è 
occupata nella monografia Giuseppe 
Antonio Borgese “Pellegrino appassio-
nato”. Cronache e racconti di viaggio 
(Parma, Mup, 2006) e nelle riedizioni 
Atlante americano (Firenze, Vallecchi, 
2007), Autunno di Costantinopoli, Pa-
gine d’Atlante con 16 vecchie stampe 
(Roma, Carocci, 2009), Escursione in 
terre nuove. Visioni e notizie (Bologna, 
Pàtron, 2011). Il saggio in oggetto, ar-
ticolato in due parti, sviluppa una 
ricognizione “multifocale” del rap-
porto tra l’Italia e gli Stati Uniti alla 
luce della produzione odeporica, 
proposta per exempla, del Ventennio 
fascista. L’obiettivo esplicito di que-
sto studio è quello di fornire una vi-
sione «ponderata» (p. 7) e «autenti-
ca» (p. 17), che eluda le letture viziate 
da proiezioni fantastiche (come nel 
caso di Pavese e Vittorini), non soste-
nute da una conoscenza diretta degli 
States.

Nella prima sezione l’Autrice si 
concentra su opere emblematiche 
che offrono prospettive in antitesi o 
parallelismi suggestivi, e traccia il 
profilo di sei viaggiatori-letterati di 
rilievo, eterogenei quanto a posizioni 
ideologiche: dal politico Franco Ciar-
lantini, allineato alla gerarchia fasci-
sta e pronto ad affossare il mito ame-
ricano comparandolo con il modello 
italiano, al giornalista Luigi Barzini 
jr., che non esita a demolire i precon-
cetti sugli Usa in un’ottica non mora-
listica ma realisticamente documen-
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taria; dall’artista futurista Fortunato 
Depero, che mira a conoscere da vici-
no le novità tecnologiche della Gran-
de Mela, al Mario Soldati, ventitreen-
ne borsista, di America primo amore 
(Firenze, Bemporad, 1935), oscillante 
tra «passione istintiva» (p. 99) e ri-
sentite critiche al sistema statuniten-
se. Da ultimo, una coppia di intellet-
tuali eclettici, divisa tra l’apertura 
mentale del docente universitario 
Giuseppe Antonio Borgese, in autoe-
silio negli States, e il conservatorismo 
del «raffinato elzevirista» Emilio Cec
chi, che non risparmia attacchi sprez-
zanti, da aristocratico «letterato eu-
ropeo» (p. 143), a una società ritenuta 
primordiale e falsamente democrati-
ca. L’indagine della sostanza concet-
tuale e figurativa dei testi è integrata 
da notazioni stilistiche attente alla 
quota espressiva della scrittura o al
l’asciuttezza cronachistica, alle scelte 
lessicali-sintattiche e alla rete meta-
forica. Si spazia dalla «lucidità espo-
sitiva» (p. 153) di Ciarlantini, che 
tuttavia conosce una virata “aulica” 
in Al paese delle stelle. Dall’Atlantico al 
Pacifico (Milano, Alpes, 1931), alla di-
zione «essenziale, fattuale» (p. 60), 
sorretta da acribia analitica, di Barzi-
ni jr. Il “polimorfismo” stilistico della 
New York nuova Babele di Depero, 
opera progettata nel 1933 e uscita po-
stuma nel 1990, in cui l’«onomalin-
gua» (p. 89) si combina con espedien-
ti fonosimbolici di impronta futuri-
sta, si oppone alla linearità «leggera» 
ed «elegante» (p. 107) della prosa di 
Soldati, all’interno di un cesellato 
equilibrio strutturale. Quanto a scal-
trita qualità estetica certo non difet-
tano né Atlante americano di Borgese, 
denso di echi letterari e «sintagmi 
iconologici di particolare forza visi-
va» (p. 125), né America amara di Cec-

chi, i cui brani – le corrispondenze 
californiane dei primi anni Trenta, 
farcite di «bozzetti» e «impressioni 
rapide» (p. 137) – sono stati a lungo 
rielaborati in funzione di un tessuto 
testuale organico e di un’accurata ve-
ste formale.

La seconda parte del volume, di 
impianto tematico, ruota attorno a 
leitmotiv che illustrano relazioni ana-
logiche di ordine iconografico o spe-
culativo, ma anche differenze di 
sguardo. L’Autrice passa in rassegna 
topoi quali la traversata atlantica, che 
catalizza il registro lirico o è sinoni-
mo di «pericolo, incognita, aleatorie-
tà» (p. 162); il sentimento ambivalen-
te (sgomento vs. fascinazione) di 
fronte all’imponenza architettonica 
delle cities; il “mostruoso” e il “mera-
viglioso” connessi alla meccanizza-
zione avanzata, con i correlati di com-
fort, politica uniformatrice e «sop-
pressione dell’originalità» (p. 206); il 
«consumismo sfrenato» (p. 204) e la 
«“furia” produttivistica» (p. 208) che 
lo determina, simbolo della «diviniz-
zazione» del “Dio”-dollaro (p. 210), 
ma anche di una pregevole energia 
vitale. Un altro aspetto indagato è la 
dialettica sulla consistenza storica di 
una nazione priva di un solido patri-
monio culturale, ma all’avanguardia 
nelle emergenti espressioni artistiche 
(cinema, pubblicità, jazz). Anche sot-
to il profilo sociologico, persistono le 
realtà “fluide”: l’amalgama, più o 
meno riuscito, del melting pot rap-
presenta il contraltare delle spinte 
xenofobe e razziste; l’integrazione 
senza perdita di identità è la chimera 
o la conquista dell’immigrato italoa-
mericano, che spesso sperimenta il 
senso di inappartenenza e lo strania-
mento linguistico. Infine, in campo 
religioso e civile, il paradossale con-
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nubio di puritanesimo e “paganesi-
mo” s’intreccia al fenomeno della 
violenza organizzata (il gangsteri-
smo), che denuncia la fragilità del
l’apparato giurisdizionale d’oltreo-
ceano insieme a un singolare nesso 
biunivoco tra il quotidiano e il mon-
do “finzionale” dei movies e del ro-
manzo.

In uno stimolante approccio inter-
testuale, scritti di diversa tipologia 
(dalla narrativa alla saggistica, dai 
reportage e le raccolte di corrispon-
denze giornalistiche alle testimo-
nianze memoriali e gli assemblaggi 
di aneddoti e aforismi) vengono po-
sti in relazione tra loro, a comporre 
un “atlante” unitario e insieme diffe-
renziato, con spaccati situazionali ed 
emotivi che illustrano le molteplici 
sfumature tra gli estremi del filoame-
ricanismo e del filofascismo. La 
“frontiera” americana, se da un lato 
affascina per ricchezza di possibilità 
e risorse, dall’altro intimorisce per i 
suoi aspetti aggressivi e “altri”; può 
magnetizzare e deludere, ma resta 
pur sempre un’indiscussa terra di 
confronto e scoperta, in cui sfidare i 
pregiudizi coltivati in patria e, nella 
migliore delle ipotesi, interrogarsi 
con sensibilità critica.

Marta Rebagliati

Toni Iermano - Pasquale Sabbati-
no (a cura di), La comunità inconfessa-
bile - Risorse e tensioni nell’opera e nella 
vita di Elio Vittorini, Napoli, Liguori, 
2011, pp. 252.

La ricorrenza, nel 2008, del centesi-
mo anniversario della nascita di Elio 
Vittorini ha confermato la tendenza 
interna alla critica letteraria italiana a 

non concedere eccessivo credito al
l’autore di Conversazione in Sicilia. 
Non c’è stato, infatti, quel risveglio 
d’interesse che pure, forse, non sa-
rebbe stato illegittimo attendersi, 
mentre c’è stato un ampio fermento 
intorno alla figura del coetaneo Ce-
sare Pavese, da tempo preferito a Vit-
torini sia a livello di ricerca accade-
mica che di favori incontrati presso il 
pubblico. Per questa ragione questa 
pubblicazione assume non solamen-
te il valore di scelta in controtenden-
za, ma, per certi aspetti, anche di 
provocazione. Una provocazione re-
alizzata senza ricorrere alle armi 
spuntate dell’apologetica ma attra-
verso la scrupolosa volontà di indivi-
duare (per dirla con Croce) «ciò che è 
vivo» e «ciò che è morto» in Elio Vit-
torini.

E l’incipit del volume – che ospita 
al proprio interno gli interventi tenu-
ti a Cassino il 27 gennaio 2009, du-
rante la giornata di studi “Io ero, 
quell’inverno, in preda ad astratti furo-
ri”, integrandoli con contributi critici 
pervenuti in un secondo momento – 
constata in prima battuta proprio 
«ciò che è morto» nello scrittore sira-
cusano. Le prime righe del saggio di 
Giorgio Bárberi Squarotti (Lettura di 
Vittorini) sono dedicate infatti a sot-
tolineare come gli esordi dell’autore 
di Uomini e no, legati alla lezione de 
«La Ronda» ed alla realizzazione del 
romanzo Il brigantino del papa, siano 
all’insegna di una ricerca prettamen-
te stilistica che non trova basi nella 
materia narrata, al punto da risultare 
«esclusivamente un esercizio di sti-
le» (cit. p. 1) volto a prender confi-
denza con la scrittura. Né, a parere di 
Bárberi Squarotti, i racconti «solaria-
ni» di Piccola borghesia riescono a co-
stituire una svolta all’interno di que-
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sta «cura accanita dello stile» che si 
poggia su una «materia informe, 
spenta» (ibidem): una svolta che ini-
zia a mostrare i propri primi segnali 
con Il garofano rosso (dove compaiono 
i primi nomi-emblema ed il tutto as-
sume una pur embrionale caratteriz-
zazione mitica ed esemplare), passa 
per Erica e i suoi fratelli (romanzo in-
compiuto che mostra di aver piena-
mente recepito la lezione della lette-
ratura americana, a cui Vittorini ini-
ziò ad interessarsi proprio in quel 
periodo) e giunge a compimento con 
Conversazione in Sicilia. Lì lo stile – 
mitico, allusivo, intriso di echi biblici 
e rimandi ad Hemingway e Saroyan 
– si sposa con una materia viva, sen-
tita con urgenza dall’autore, che da 
allora in poi procederà sempre su 
quel binario pur mantenendo intatta 
una profonda tensione volta all’auto-
trascendimento.

Il secondo intervento è un lungo 
saggio («Del resto immagino che tutti i 
manoscritti vengano trovati in una bot-
tiglia». Per un profilo di Elio Vittorini) 
con cui Toni Iermano aspira ad attua-
re un confronto “complessivo” con la 
figura del Gran Lombardo siracusano, 
affrontato tanto dal punto di vista 
letterario quanto sul piano umano e 
intellettuale. Così tra le pagine dello 
studioso trovano posto l’infanzia si-
ciliana dello scrittore, passata nelle 
stazioni ferroviarie in cui si recava al 
seguito del padre, come pure la pole-
mica che lo vide opporsi ai diktat ri-
volti a «Il Politecnico» dai vertici del 
PCI (impersonati da Palmiro Togliat-
ti e Mario Alicata); la creazione della 
collana «I Gettoni» ed il duro giudi-
zio – forse il più astioso ed unilatera-
le della storia della ricezione critica 
vittoriniana – formulato da Alberto 
Asor Rosa in Scrittori e popolo. In que-

sto ampio ritratto, che finisce per 
ospitare sullo sfondo anche le tra-
sformazioni storiche e sociali dell’Ita-
lia con cui ebbe a che fare Vittorini, 
Iermano non esita a mettere in cam-
po proposte critiche inedite, come 
l’accurata ricostruzione delle pole-
miche che seguirono al conferimento 
del Premio Fracchia ad Eurialo De 
Michelis e Aldo Papasso (durante le 
quali Giuseppe Ungaretti, membro 
della giuria, si adoperò perché Vitto-
rini, da egli ritenuto un «sicario di 
Montale», venisse estromesso dalla 
collaborazione a «Il Bargello») e la 
rilevanza da egli attribuita alla figura 
del Gran Lombardo in Conversazione 
in Sicilia. Di particolare interesse, da 
questo punto di vista, è l’attenzione 
che Iermano dedica a quello che defi-
nisce «lo scandalo del gran rifiuto» 
(cit. p. 62) vittoriniano a far entrare 
ne «I Gettoni» Il Gattopardo di Tomasi 
di Lampedusa, generalmente inter-
pretato dagli studiosi come un’in-
comprensione ed invece qui presen-
tato come il frutto di una ben precisa 
presa d’atto, da parte di Vittorini, 
della natura del romanzo, da egli ri-
tenuto inadatto per la sua collana.

Pasquale Guaragnella, col saggio 
Elio Vittorini dalla ricezione di Svevo al 
racconto “Quindici minuti di ritardo”, 
si sofferma sugli anni «solariani» 
dello scrittore osservando la ricezio-
ne della narrativa sveviana tanto sot-
to il profilo critico quanto sotto quel-
lo letterario. È un intervento che si 
differenzia dai precedenti – e si asso-
cia, invece, ai successivi – per il fatto 
di non avere l’ampio respiro di un 
confronto con la figura di Vittorini 
nella sua complessità, ma offre di-
versi spunti interessanti soprattutto 
dal punto di vista della delucidazio-
ne dell’idea di modernità che in que-
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sti anni lo scrittore siciliano viene 
maturando e dell’inquadramento di 
una fonte di Piccola borghesia (Svevo, 
appunto) che solitamente la critica 
letteraria ha preso sottogamba, aven-
do più facilmente occhi per Joyce e 
Proust.

Sono, invece, le riflessioni teoriche 
di Frank Kermode e Northtrop Frye 
a fungere da punto di partenza 
dell’analisi critica che Giovanni Maf-
fei effettua su Uomini e no (Il «para-
digma apocalittico» in Uomini e no). 
Lo studioso, con uno stile agile e spi-
gliato che ben si sposa con suggesti-
ve aperture filosofico-antropologi-
che, individua nel romanzo di Enne 
2 una sorta di dissimulazione spae-
sante del “paradigma apocalittico” 
formulato da Kermode e Frye. Una 
dissimulazione che nasce dalla vo-
lontà vittoriniana di evitare una faci-
le retorica celebrativa della Resisten-
za, ma che comunque non evita che il 
romanzo risolva la propria narrazio-
ne in un impianto dotato di senso 
compiuto, pur essendosi quest’ulti-
mo annidato in una foresta di simbo-
li e rimandi nella quale si perse anche 
il giovane Italo Calvino, che al posto 
di Uomini e no avrebbe voluto una 
più semplice – e, tutto sommato, pre-
vedibile – «autobiografia sincera» da 
parte dell’autore.

Di carattere meno strettamente let-
terario sono, invece, gli interventi di 
Pasquale Sabbatino (Le sofferenze d’Ita
lia e la nuova cultura nel «Politecnico» 
di Vittorini. I casi di Cassino e Napoli) 
ed Antonio Catalfamo (Pavese, Vitto-
rini, la nuova Italia e il «paradosso» del
l’«impegno»), che guardano soprat-
tutto al clima culturale postbellico ed 
all’imperativo dell’engagement che si 
venne imponendo nei confronti degli 
intellettuali. Tuttavia, per quanto 

prossimi sotto il profilo dei temi af-
frontati, i due saggi non potrebbero 
essere più distanti sul piano della va-
lutazione: mentre Sabbatino, infatti, 
offre un intenso spaccato della pas-
sionalità con cui Vittorini si lanciò 
nel progetto di una «nuova cultura» 
in grado di rinunciare alle proprie 
antiche funzioni consolatorie e di de-
dicarsi al generoso tentativo dell’edi-
ficazione di una nuova civiltà, Catal-
famo interpreta quella stessa passio-
nalità come una forma di velleitario 
intellettualismo, contrapponendola a 
quello che egli ritiene essere il più 
“ponderato” sguardo di Cesare Pa-
vese sulle cose. Un giudizio, quest’ul-
timo, assai difficile da condividere – 
specie se si considera l’elevato tasso 
di “politicità” che informa di sé l’in-
tero intervento di Catalfamo –, ma 
che all’interno di un volume come La 
comunità inconfessabile diviene pre-
zioso perché la sua stessa presenza 
mostra in atto la perdurante capacità 
vittoriniana di suscitare divisioni ed 
animosità – e, di conseguenza, la na-
tura frettolosa di ogni tentativo di li-
quidare l’autore de Le città del mondo 
come il frutto di un’epoca della quale 
è rimasto irrimediabilmente prigio
niero.

Giuseppe Varone, invece, sposta lo 
sguardo sull’ultimo Vittorini (L’ulti-
mo è «ancora un Vittorini: il «silenzio» 
tra le due tensioni) mostrando l’im-
magine, per certi aspetti paradossale, 
di un autore ormai giunto all’apice 
della carriera che ancora tiene desta 
la giovanile propensione alla rottura 
degli schemi consolidati ed al rifiuto 
delle certezze che si pretendono ac-
quisite una volta per sempre. Nell’Ita-
lia del «boom» economico, di fronte 
ad una nuova generazione di scritto-
ri ed alle nuove tendenze sperimen-
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tali inaugurate dalle riviste «Offici-
na» e «Il Verri», Vittorini infatti non 
si rifugia nella difesa di esperienze 
pregresse ma, al contrario, dà vita in-
sieme ad Italo Calvino alla rivista «Il 
Menabò», sulle cui pagine prende 
corpo il dibattito sui rapporti tra let-
teratura e industria e la proposta di 
una scrittura che sappia andare al di 
là di soluzioni ormai consunte ed in-
servibili. Di tutto ciò Varone rende 
ampiamente conto nel suo interven-
to, che fin dal titolo riprende un’e
spressione autocritica dello scrittore 
siciliano (pare che con quell’«è anco-
ra un Vittorini» egli abbia giustificato 
il suo rifiuto di pubblicare Le città del 
mondo) per reinterpretarla alla luce 
della sua persistente volontà di non 
adagiarsi sul noto e sull’ovvio.

Una notevole attenzione ad aspetti 
stilistici e concettuali è invece dedi-
cata da Caterina De Caprio all’indi-
viduazione della persistenza della 
lezione vittoriniana in Leonardo Scia
scia (L’eredità di Vittorini in Sciascia), 
di una generazione più giovane del
l’autore de Il garofano rosso, ma suo 
attento lettore ed estimatore, soprat-
tutto per ciò che concerne l’analisi 
del costume italiano e la tensione al
l’affermazione di un progetto lettera-
rio e civile di matrice razionale.

L’ultimo intervento è firmato da 
Gianluca Lauta (Per un apparato delle 
varianti del “Garofano rosso”), che 
partendo dal mancato reperimento 
di una redazione intermedia del ro-
manzo di Alessio Mainardi – Vittori-
ni, nella celebre Prefazione all’edizio-
ne del ’48, disse che con essa presen-
tava senza modifiche la versione del 
1938, diversa da quella originaria: 
ma, giustamente, Lauta osserva che 
non sempre lo scrittore è attendibilis-
simo nel fornire informazioni di que-

sto genere – giunge a constatare, at-
traverso un’accurata analisi lingui-
stica, come tra il Garofano del ’33-’34 
e quello del ’48 sussistano talmente 
tante differenze da autorizzare gli 
studiosi a parlare, sotto più punti di 
vista, di due romanzi diversi. È un 
rilievo non da poco, specie se si con-
sidera l’assoluta priorità finora rico-
nosciuta dagli studiosi alla versione 
del ’48 ed il sostanziale disinteresse 
riservato a quella del ’33-’34, della 
quale tra l’altro manca un’edizione 
in volume.

A lettura terminata, dunque, La co-
munità inconfessabile si configura co-
me un volume fatto più di problemi 
che di soluzioni, disposto a mettere a 
confronto pareri differenti e letture 
contrastanti dell’opera vittoriniana. 
Ma proprio perché fatto di problemi 
e discussioni è un contributo che as-
solve alla funzione di cui c’è mag-
giormente bisogno, oggi, negli studi 
su Vittorini: mostrare le zone d’om-
bra più che quelle in luce e, talvolta, 
osservare come la luce sia troppo fio-
ca e necessiti di essere aumentata. 
Entrambe propensioni che, d’altron-
de, molto probabilmente non sareb-
bero dispiaciute a Vittorini stesso, 
essendo stato egli, come lo definì Ita-
lo Calvino in un’intervista rilasciata 
a Ferdinando Camon, «un’energia 
proiettata sul nuovo».

Tommaso Di Brango

Pasquale Voza, La meta-scrittura 
dell’ultimo Pasolini. Tra «crisi cosmi-
ca» e bio-potere, Napoli, Liguori, 2011, 
pp. 98.

A ben guardare, Pasolini può esse-
re considerato in qualche modo vitti-
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ma di quel Dopostoria “tutto presen-
te” che egli aveva identificato come 
tempo del neo-capitalismo: è frutto 
della presentificazione infatti il “pa-
solinismo selvaggio”, che perpetua, 
confonde e ricicla topoi schematici di 
fasi differenti della sua scrittura e 
biografia, senza osservarne lo svilup-
po diacronico, collocandoli in un 
presente indifferenziato, quasi a mo’ 
di un’etichetta apposta una volta per 
tutte sugli esemplari di una letteratu-
ra ridotta a prodotto di consumo in 
un supermarket (a-)culturale.

Al pericolo di queste letture super-
ficiali e confuse si propone program-
maticamente di contrapporsi questo 
recente studio di Voza, che indaga 
lucidamente l’ultima stagione di Pa-
solini e osserva il cammino «tortuo-
so» e «tormentato» (p. 13) della sua 
poetica in quattro delle sei tragedie 
borghesi dell’autore (Orgia, Porcile, 
Pilade e Bestia da stile) fino alla sua co-
difica estrema ed esplicita nell’“ope-
ra monumentale” di Petrolio, in cui le 
azioni e i personaggi appaiono ormai 
pietrificati e collocati in “nicchie” o 
“altari”, allorché si è ormai dinnanzi 
alla «morte trasformata in vita artifi-
ciale» (p. 28).

In quest’ultima fase della sua scrit-
tura, Pasolini appare un testimone-
superstite che denuncia con forme 
«iperboliche ed ‘eccessive’» (p. 7) 
una mutazione antropologica in atto 
nella realtà, che sta portando a quella 
che Didi-Huberman ha definito co-
me una «sparizione dell’umanità»1. 
Ad epigrafe alla terza sezione de 
L’Usignolo della Chiesa Cattolica Paso-
lini aveva posto una citazione dallo 
Zibaldone, «L’uomo resta attonito di 
vedere verificata nel caso proprio la 
regola generale»: nell’analisi di Voza 
emerge che ciò che esaspera, molti 

anni dopo, la percezione pasoliniana 
del “cataclisma antropologico” del 
consumismo è proprio l’osservare gli 
effetti dell’universo orrendo del pre-
sente non al di fuori, ma dentro di sé, 
nel destino di afasia dello scrittore, 
accelerato dall’aggressione contro le 
uniche forze che lo scrittore identifi-
cava come antagoniste al Capitale, la 
cultura e la poesia, da parte del mo-
vimento studentesco del Sessantotto 
(non a caso fattore di nevrotizzazio-
ne della scrittura pasoliniana secon-
do Voza, che al rapporto di Pasolini 
con la contestazione dedica un denso 
capitolo del volume).

Tale destino dello scrittore, ormai 
inutile bestia da stile (come nel finale 
della tragedia omonima, in cui l’ani-
ma di Jan-Pasolini non è più soggetto 
di un dramma irrisolto, bensì mero 
oggetto di una contesa tra Capitale e 
Rivoluzione), è registrato in una 
«ipertrofia autobiografica e melò» (p. 
35), che a Voza sembra prevaricare 
nel teatro pasoliniano anche il tema 
del rapporto con il potere e le istitu-
zioni – familiari e politiche – e quello 
della loro contestazione, ed è espres-
so con un furore meta-letterario e 
meta-linguistico nell’ambito di una 
scrittura che dichiara la sua impoten-
za e riflette sulla frantumazione e di-
sgregazione dell’identità, che in Pe-
trolio giunge a determinare la fine del 
fortunato statuto letterario del Dop-
pio (dall’autore tanto amato e prati-
cato sino ad allora).

Nell’ultimo Pasolini questa scrittu-
ra si fa inoltre meta-scrittura, illu-
strando la propria scelta stilistica di 

1  G. Didi-Huberman, Come le luccio-
le. Una politica della sopravvivenza, Tori-
no, Bollati Boringhieri, 2010, p. 21.
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un «nevrotico “falsetto”» (p. 10; esso 
è alimentato dall’odio per il “nuovo 
potere” che Pasolini si sentiva co-
stretto a subire e che manipolava i 
corpi in una «sussunzione della vita 
nell’“universo orrendo”», p. 9) e di 
una forma «comunicativa, […] obli-
qua e saggistica», in cui però si sente 
l’eco straziante del rimpianto per la 
poesia “squisita” e “barbara” prati-
cata un tempo e ormai oggetto di 
uno «scempio assoluto» (p. 19).

Orgia in particolare è identificata 
da Voza nella sua essenza di tragedia 
linguistica e «messa in scena, ‘estre-
mistica’ e furente, ancorché straniata 
dell’impossibilità di esprimere-cono-
scere un reale non più “ierofanico”» 
(p. 50); infatti nella tragedia anche la 
sessualità e il suo linguaggio del
l’azione, con cui si confronta la paro-
la, ha smarrito la sua sacralità in 
un’anomia di ascendenza durkhei-
miana. Ne resta solo una replica ste-
rile in quella che Tessari definisce 
«liturgia dell’orgia»2, così come in 
Porcile, secondo la disamina di Voza, 
ne rimane una «de-formazione grot-
tesca e iperbolica» (p. 55) nel rappor-
to di Julian con i maiali, che in questo 
caso costituiscono l’oggetto della sua 
illimitatezza sessuale, in un “amore” 
che è espressione del rifiuto di inte-
grarsi nel mondo di porci metaforici 
della ricca borghesia industriale.

L’analisi di Voza mette in evidenza 
anche il «destino d’immobilità del 
diverso» (p. 52), che connota il prota-
gonista di Orgia, il quale, accettando-
lo, si era dedicato alle sue “divine 
porcherie”, così come segna nella 
versione teatrale di Porcile la condi-
zione sospesa di Julian, che appare 
“né ubbidiente, né disubbidiente”. 
Sospeso tra «Dopostoria e “crisi co-
smica”» (p. 65) e così in linea con il 

carattere anfibologico delle ultime 
opere pasoliniane, comprese quelle 
filmiche, in un’epoché dinnanzi all’in-
decifrabilità della realtà moderna, 
appare poi in questa attenta indagine 
il finale di Pilade, in cui la democra-
zia di Oreste ad Argo rappresenta 
una nuova civiltà senza passato, co-
me la dea Atena, non nata da una 
madre; al protagonista eponimo non 
resta che elevare una “puerile male-
dizione” contro la Ragione, restando 
però al di fuori della città, in una 
condizione anch’essa ambigua e lim-
bale.

In una disamina che con grande 
eleganza espressiva sa entrare nel 
tessuto della scrittura e meta-scrittu-
ra pasoliniana per estrarne e ribadir-
ne i nessi, i nodi problematici e le 
parole chiave, si ricorda inoltre la 
drammatica percezione pasoliniana 
della scomparsa del corpo popolare, 
che per Pasolini rappresentava l’ulti-
mo luogo in cui abitava la realtà; 
questa tragedia è evidente persino 
nei corpi disincarnati degli studenti 
della contestazione, che nelle loro 
“sacrestie” e nella loro «mistica eufo-
rica e proterva della prassi» (p. 73) 
appaiono interni a quei processi che 
Voza definisce di de-realizzazione 
della realtà, sulla scorta di Baudril-
lard.

Rispetto al rigorismo dei giovani 
sessantottini, Pasolini sente di essere 
un “corpo estraneo”, così come, mu-
tatis mutandis, Pasolini aveva allonta-
nato da sé il puro rigore, privo della 

2  R. Tessari, Pasolini: il feticcio e la 
rappresentazione, Postfazione a S. Rimini, 
La ferita e l’assenza. Performance del sacri-
ficio nella drammaturgia di Pasolini, Aci-
reale-Roma, Bonanno, 2006, p. 336.
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sua “disperata passione di essere nel 
mondo”, del Gramsci usum sui delle 
Ceneri. Alla trama di punti di contat-
to e distanza tra Pasolini e il pensato-
re sardo è dedicato l’ultimo saggio di 
questo volume; meritevole di atten-
zione è soprattutto l’indagine delle 
annotazioni critiche sulla poesia po-
polare in cui Pasolini procede in 
qualche modo ad un confronto per 
differentiam con le idee gramsciane 
sull’argomento. Lo scrittore utilizza 
talvolta il metodo gramsciano, rico-
nosce con acutezza la direzione pole-
mico-teorica che governa le note dei 
Quaderni sulla nozione di popolare-
nazionale, ma vi individua e distin-
gue anche una tendenza ad una irri-
nunciabile critica della realtà, ad una 
“aggressione ideologica”, come si 
esprime Pasolini, che però approssi-
mativamente la riconduce alla non 
amata critica “ideologica” degli anni 
Cinquanta. L’approccio gramsciano 
alla letteratura popolare appare inol-
tre estraneo all’«interesse lirico-an-
tropologico» di Pasolini (p. 91), come 
se ancora una volta Gramsci risultas-
se alieno alla sua “estetica passione”. 
Eppure, nello stile gramsciano epi-
stolare tardo Pasolini riconosce – se-
condo l’analisi di Voza – una quasi 
“miracolosa” sintesi di irrazionali-
smo e di tenacissimo esercizio della 
ragione, pienamente in linea con la 
sua poetica letteraria e i principi fon-
dativi della sua attività critica.

La “fratellanza” con il doppio im-
perfetto di Gramsci è rintracciata fi-
no all’ultima fase della scrittura pa-
soliniana, oggetto preminente di 
questo studio, ed appare persistere 
fino agli ultimi giorni di vita di Paso-
lini: il poeta delle Ceneri a chi lo accu-
sava di possedere una «visione no-
stalgico-reazionaria del passato» (p. 

97) strappa di mano l’arma dell’auc-
toritas gramsciana, per farne uno 
scudo che giustificasse il suo interes-
se di superstite nel Dopostoria per la 
sopravvivenza delle culture livellate 
dall’omologazione. D’altronde l’im-
possibilità di regredire nel “presente 
assoluto” moderno escludeva la pos-
sibilità di una nostalgia e attraverso 
il ricorso al suo Gramsci Pasolini ap-
pare così difendersi, nelle ultime pa-
gine di questo libro, da una delle ac-
cuse più frequenti nella vulgata anche 
successiva alla sua morte, contro le 
cui semplificazioni brutali ogni stu-
dio serio e appassionato come questo 
non può che costituire un antidoto, 
offrendo spunti di vivo ed ampio in-
teresse per la critica pasoliniana.

Jole Silvia Imbornone

Viaggiare con la scrittura. Tracciati ode-
porici, letterari e autobiografici, a cura 
di Annamaria Cavalli, Bologna, 
ArchetipoLibri, 2011, pp. 312.

Il volume curato da Annamaria 
Cavalli è una felice raccolta dei lavo-
ri degli studenti del corso di Saggisti-
ca italiana della Laurea Magistrale in 
Giornalismo dell’Università di Par-
ma. Nella premessa introduttiva al 
testo, suggestivamente intitolata Viag
giare per scrivere, scrivere per ri-vivere, 
la curatrice, cui si deve, ovviamente, 
l’idea dell’opera, nata dall’hinc et 
nunc di un corso universitario evi-
dentemente entusiasmante, evoca, 
sin dalle prime battute, il dato estre-
mamente importante, che poi è, ov-
viamente, uno dei maggiori punti di 
forza del volume, della estrema e 
quasi volontaristica disponibilità de-
gli studenti a mettersi in discussione, 
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e rivela il desiderio, troppo spesso 
mortificato dalle contingenze orarie 
dei Corsi di laurea, di cimentarsi nel-
la scrittura del mondo, quanto nella 
scrittura di un sé, che del mondo è gli 
occhi, la mente ed in qualche caso il 
cuore. La “passione” è, infatti, il fil 
rouge di queste pagine, in cui i nomi 
di autori sconosciuti al panorama 
della critica diventano a poco a poco 
volti e realtà critiche interessanti per 
il disincantato e non sempre benevo-
lo lettore, che, dopo alcune decine di 
pagine, fatica a ricordare di dover 
esercitare l’occhio critico ed ha la ten-
tazione di godersi la lettura di questa 
interessante metaletteratura odepo-
rica.

Annamaria Cavalli svela già nelle 
prime pagine della sua Introduzione 
la natura e gli obiettivi del libro: 
«Viaggiare con la scrittura vuole dun-
que essere una silloge di esempi ri-
volta – in modo particolare ma non 
esclusivo – a quegli studenti di gior-
nalismo, che vogliono imparare a 
scrivere in maniera chiara e catturan-
te: agile ma non corriva, discorsiva 
ma non banale, insomma in linea con 
l’attualità senza perdere in dignità 
“scientifica”; una scrittura lontana 
da ogni eccesso di tecnicismo e dalle 
astrusità lessicali o semantiche, che 
talora attraversano le pagine dei cri-
tici militanti e, soprattutto, accade-
mici» (p. 8).

Una delle novità di questo lavoro 
risiede, indubbiamente, nell’ambi-
zione, insita in questa raccolta di sag-
gi, di farsi manuale, pur senza essere 
un manuale. I lavori che seguono 
l’Introduzione, sono, infatti, a vari 
livelli, paradigmatici di come si deb-
ba scrivere perché la scrittura possa 
essere viaggio e, per questa strada, 
occasione di ri-vivere la vita.

Chiarendo la natura proteiforme 
della scrittura saggistica, con oppor-
tuni riferimenti critici, ma con la levi-
tas di chi, pur plasmando demiurgi-
camente il progetto di questo volu-
me, ha tutta l’ansia didattica di rifu-
giarsi dietro le quinte per lasciare 
spazio alla scrittura dei suoi discipuli, 
la Cavalli sottolinea che, in un uni-
verso critico in cui si tende sempre 
più a subordinare al gusto del pub-
blico la scelta dell’argomento, del
l’approccio e del codice linguistico, 
evitando uno specialismo ed un tec-
nicismo eccessivi, il saggista, soprat-
tutto letterario o culturale, deve as-
sumersi «una funzione anche etico-
pedagogica, se non altro perché in-
duce il lettore a riflettere e magari 
anche a rivedere il proprio modo di 
essere e di pensare» (p. 10).

Il saggista, insomma, ha un indub-
bio ed impegnativo ruolo di orienta-
mento del suo lettore. Le strade del 
giornalismo, che non a caso diviene, 
sempre più frequentemente negli ul-
timi anni, materia di aule universita-
rie, si intersecano inesorabilmente 
con quelle della saggistica che, pro-
prio come il giornalismo – si pensi 
anche solo al lungo ed articolato di-
battito critico sui confini tra giornali-
smo e letteratura a partire dall’Otto-
cento-, è sospesa sul limen di una 
scrittura che spesso si contamina di 
letteratura.

Il volume, che non delude affatto le 
aspettative prefatorie, è articolato in 
tre sezioni: Viaggiatori-scrittori, Viag
giare attraverso la letteratura, Viaggi 
fuori-Viaggi dentro.

La prima parte ospita i contributi 
(saggi critici e recensioni) dei giovani 
saggisti intorno ai racconti di viaggio 
e agli scritti odeporici di varia natura 
di alcuni scrittori italiani. Apre il 



recensioni204

“viaggio” il Foscolo del Viaggio senti-
mentale di Sterne, cui fanno seguito 
l’analisi di Verso la foce di Gianni Ce-
lati, una suggestiva recensione della 
Penisola pentagonale di Mario Praz ed 
un’analisi parallela di Microcosmi e 
de L’infinito Viaggiare di Claudio Ma-
gris. Interessante è anche la prospet-
tica analisi de Le città invisibili di Cal-
vino e de Il Viaggiatore sedentario di 
Malerba. Dal viaggio africano di Mo-
ravia si passa a quello in India letto 
in parallelo con L’odore dell’India di 
Pasolini. In un libro di odeporica non 
poteva, poi, ovviamente mancare il 
riferimento ad uno degli scrittori più 
cari alle giovani generazioni, il Tizia-
no Terzani del Viaggio in Asia. A chiu-
dere la prima sezione del volume ci 
sono poi l’interessante confronto tra 
gli scritti odeporici di De Amicis e 
Borgese ambientati a Costantinopoli 
ed in terra americana e l’originale 
contributo sui viaggi in Medioriente 
di Vittoria Alliata.

La seconda sezione è, fatta eccezio-
ne per un contributo sveviano, inte-
ramente dedicata a Calvino, con una 
vocazione più spiccatamente lettera-
ria, che bene esemplifica la quaestio 

dei confini tra scrittura giornalistica 
e letteraria.

L’ultima sezione offre poi lo spazio 
“intimista” ad interventi di tipo au-
tobiografico, divisi in due tipologie: 
Reportage e Pezzi di vita. La pagina, in 
quest’ultima parte del volume, si fa 
prepotentemente narrativa ed, in 
particolare, nella scrittura di alcuni 
contributi, l’intonazione saggistica 
incipitale naufraga dolcemente nel
l’emozione letteraria.

A lettura conclusa risulta partico-
larmente opportuna l’osservazione 
prefatoria della Cavalli, che scrive: 
«E se è vero che il leggere, come vo-
leva Borges, può essere l’avventura 
di un’intera vita, forse, paradossal-
mente, quella più vera di tutte, non è 
certo da meno l’avventura della 
scrittura (creativa o critica). Sono 
due facce della medesima medaglia, 
intercambiabili e indispensabili l’una 
all’altra: leggere per imparare a scri-
vere e scrivere perché si è imparato a 
leggere sia il fuori che il dentro e 
perciò, sicuramente, anche a vivere» 
(p. 11).

Daniela De Liso
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